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LE REGIONI DI ROMA NEL MEDIO EVO 


Una delle più importanti quistioni che la critica moderna 
abbia trattato relativamente alla storia di Roma nella età di 
mezzo, è quella sulla origine della nuova ripartizione urbana che 
avvenne verso il XIII secolo, e dei rapporti storici e topografici 
di questa ripartizione colle antiche divisioni, tanto augustéa quanto 
ecclesiastica. Nè è già che lo studio intorno ad una siffatta qui- 
stione non sia stato con diligenza e sagacia somma condotto; ma, 
o fosse il pregiudizio d’idee preconcette, o la scarsezza di docu- 
menti, o l'apparente contraddizione che in questi frequentemente 
s'incontra, certo è che, anche dopo le ultime ricerche dei più 
rinomati storici e topografi, la genesi della ripartizione regionale 
di Roma nel medio evo rimane ancora avvolta in densissima 
nebbia. Eppure se non si posseggono tutti gli elementi per ri- 
costruire nella sua integrità quell’antico organismo, a sufficienza 
però se ne hanno per riprodurne le linee fondamentali. 

Dall’epoca augustèa in poi si hanno tre grandi sistemi di ri- 
partizione della Città in quartieri, cioè: la divisione di Augusto 
in quattordici regioni; la divisione ecclesiastica in sette; la divi- 
sione medievale, prima in dodici e poi in tredici regioni; e final- 
mente la divisione di Sisto V in quattordici rioni. 

Quale il rapporto topografico tra questi diversi sistemi? quale 
la loro connessione storica? quale la loro importanza reciproca 
tanto amministrativa che politica e religiosa? Ecco altrettanti pro- 
blemi, i quali se, per la qualità e quantità dei documenti storici, 
non possono essere pienamente risoluti, pure dai medesimi rice- 
vono grandissimo lume. E perchè, in una materia che ha così 


oscuri ed incerti i confini, non divaghi troppo il ragionamento, 
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prenderemo come punto di partenza le opinioni recentemente 
sostenute da due dei più valenti scrittori di cose antiche, cioè 
dallo Jordan e dal Duchesne. 

Lo Jordan !, dall’analisi diligente degli scarsi e mutili docu- 
menti rimastici dell'alto medio evo, dedusse la conseguenza che 
la memoria della ripartizione augustèa si mantenne negli usi pra- 
tici della vita fin verso il secolo XIII, senza che la divisione 
regionale ecclesiastica esercitasse in Roma intluenza veruna po- 
litica od amministrativa. 

Per contrario il Duchesne * sostenne che la divisione regio- 
nale del medio evo scaturì dalla ecclesiastica, la quale dalla 
guerra gotica in poi sostituì la divisione augustèa caduta inte- 
ramente in obblio. ) 

Per giudicare del valore reciproco di queste due proposi- 
zioni fra loro contradittorie, è necessario sceverare con diligenza 
il certo dall’incerto, il probabile dal verosimile, la congettura 
dal fatto. 

E primieramente non può nemmeno recarsi in dubbio che 
materialmente, ed anche politicamente, sebbene in apparenza sol- 
tanto, l'aspetto di Roma si mantenesse inalterato fino a tutto il 
regno di Teodorico ed Atalarico, cioè fin verso l’anno 534. Le 
invasioni del secolo antecedente di Alarico e di Genserico furono 
nembi furiosissimi ma passeggeri che spogliarono la Città delle 
sue immense ricchezze: Omnibus opibus vacuata est Roma, ma 
non ne deturparono nè mutilarono la maestà dell’ esterne sem- 
bianze. Il colpo mortale che troncò la vita materiale, morale e 
politica di Roma furono le cinque funeste invasioni che Roma 
ebbe a soffrire durante il nefando periodo della guerra gotica. 
Si conceda pure che dai documenti contemporanei emerga incon- 
trastato il fatto che Totila non compiè la minaccia di distruggere 
Roma: rimane però sempre vero, che divenuta Roma un deserto 


1 Topogr. T. II, passim. 
? Revue des quest. histor. 1 Juill. 1878. 
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per l’annientamento del popolo, e spento e distrutto ogni ordi- 
namento politico ed amministrativo, cominciò quel decadimento 
materiale, che non arrestato da provvedimenti di pubblica auto- 
rità, o da ostacoli frapposti dall’interesse privato, ma fomentato 
anzi da terremoti, da incendi, da procelle, da inondazioni, per- 
venne rapidamente a tale intensità di devastazione e di sfacelo 
da alterare non solo le divisioni topografiche della Città, ma per- 
fino da modificare le accidentalità geologiche della medesima !. 
Nè è da meravigliarsi di ciò quando si rifletta alle gigantesche 
ruine di quegli immani edifizi, i cui mutili avanzi ci schiacciano 
ancora colla loro grandezza, lasciati là abbandonati per secoli ad 
indurirsi e trasformarsi sotto l’azione degl’incendi e delle alluvioni. 

Onde è che assai giustamente il Duchesne indica questa epoca 
come quella, che troncando la vita della Roma antica, poneva 
termine anche alla distribuzione augustèa in quattordici regioni, 
divenuta in grandissima parte inutile ed irriconoscibile. 

Ma è mestieri bene intendersi intorno al significato di questa 
asserzione: dacchè se per essa vuole sostenersi che la divisione 
regionale augustéa cessasse dall’avere la sua primitiva importanza 
pubblica ed amministrativa, non credo che da nessuno possa 
questa verità essere posta in dubbio. Perocchè, a prescindere anche 
da ciò che, caduto e sconvolto ogni ordinamento politico della 
Città, non poteva questo delle regioni sopravvivere da sè solo, 
v'è il fatto medesimo della dispersione pressochè completa della 
popolazione, che ne rendeva effimera l'applicazione. 

Ben altra cosa però sarebbe il dire che ogni uso, sebbene 
incerto ed incompleto, cessasse dell’ antica divisione augustèa; 
dacchè quando anche nessuna menzione si trovasse più nei do- 
cumenti storici da quell'epoca in poi, pur dovremmo razional- 


1 Post quam devastationem XL aut amplius dies Roma fuit ita desolata, ut nemo ibi 
hominum nisi bestiae morarentur (Contin. di Marcellino). Il Vescovo Zaccaria, vivente 
in mezzo a quei luttuosi avvenimenti, scriveva in fine della sua descrizione di Roma: 
Haec praeter multa, quae hic non descripsimus; haec autem descripsit scriptor urbem de- 
plorans, cum barbari cam intrassent, diripuissent, et vastassent. (Jordan Top. II, pag. 577). 
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mente concludere che la tradizione di quella divisione sopravvisse 
alla catastrofe della guerra gotica perdurando fin verso il se- 
colo XI, quando lo svolgersi di una novella vita cittadina ren- 
deva necessaria in Roma una distribuzione qualunque in quar- 
tieri, che meglio rispondesse alle mutate condizioni politiche e 
materiali della Città. 

In ogni caso però due ragioni storiche validissime confer- 
merebbero questa congettura. La prima, che in ogni modo la di- 
visione di Augusto si sarebbe mantenuta viva per la sola forza 
d’inerzia; dacché tali furono le condizioni della Città, in seguito 
alla guerra gotica, da rendere impossibile qualunque sia pure 
elementare riforma. La seconda, che a prescindere dalla sola 
forza d’inerzia, bastava a mantenere in piedi, sia pur mutila e 
sconquassata, l'antica ripartizione, quella venerazione, e direi quasi 
idolatria, delle memorie della Roma antica, che non si perpetuò 
soltanto nel popolo soggiogato e disperso, ma s’ impose all’animo 
di quanti invasero o dominarono sulle rovine della medesima. 

Tuttavia non è questa solamente una congettura, sia pur fon- 
data sopra i più rigorosi canoni della critica storica, ma è un 
fatto storico che può dimostrarsi per mezzo di documenti con- 
temporanei. Imperocchè sebbene le fonti civili storiche dal sesto 
secolo fino verso il XII siano finora scarsissime, e queste non 
ancora Interamente e diligentemente vagliate, purtuttavia allo stato 
odierno della scienza, possono da quelle fonti dedursi sufficienti 
prove per dimostrare la continuazione nell’alto medio evo della 
divisione augustéa. 

E siccome in questa indagine, rigorosissima dev’ essere la cri- 
tica, eliminando tutti quei documenti che sebbene possano senza 
sforzo trarsi al nostro partito, purtuttavia si prestano anche a 
spiegazione diversa, così non terremo conto che di quei testi che 
indubbiamente si riferiscono alla divisione civile. Ed infatti, come 
vedremo passando in rassegna i documenti rimastici, a seconda 
delle varie regioni cui si riferiscono, gravi e frequenti dubbi 
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possono sorgere per molte regioni per la coincidenza del numero 
della regione civile con quello della ecclesiastica. Così parimenti 
non è da meravigliarsi se per alcune regioni abbondano, o al- 
meno sono suflicienti, i documenti che ci rimasero, mentre per 
altre mancano assolutamente; dacchè a prescindere anche da ciò 
che la scarsezza o la mancanza possono essere fortuite, basta 
riflettere alle sorti della Città e della relativa popolazione nel 
periodo che seguì alla guerra gotica, nel quale vastissime regioni 
rimasero interamente spopolate. 

Ciò premesso, passiamo all’inventario delle prove rimasteci 
per ciascuna regione. Della prima regione augustèa (porta ca- 
pena), che è la minore fra tutte le quattordici regioni antiche, 
nessun documento del medio evo io conosco che ne faccia men- 
zione separata. Tutti 1 testi, e ne abbiamo molti, che parlano 
di una regione prima, alludono evidentemente alla vasta regione 
prima ecclesiastica, l’aventinense, che, come meglio dichiare- 
remo in appresso, comprendeva le tre antiche: I (porta capena), 
XII (piscina publica) e XIII (aventinus). Anche per la seconda 
(caclimontium) e terza regione (isîis et serapis) abbiamo vari testi 
che ne fanno menzione, ma siccome queste due regioni sl con- 
fondono colla seconda e terza ecclesiastica, ed il significato di 
quei testi più a queste che a quelle può riferirsi, così non in- 
tendo allegarli in prova della continuazione dell’ ordinamento 
augusteo. Anche la quarta regione civile ((emplum pacis) si con- 
fonde colla quarta ecclesiastica, ma se alcuni testi, facendo men- 
zione della quarta regione alludono evidentemente alla ecclesia- 
stica, ed altri possono essere dubbi, ve ne sono però parecchi che 
chiaramente accennano alla divisione augustéa, e secondo il mio 
parere sono i seguenti: domum positam Rome regione IV non longe 
a Calossus in templum qui vocatur Itomuleum (an. 972) — crypta 
vel domus in regione quarta in colosseo in Via Sacra (an. 1018) ‘. 


1 Galletti, Cod. Vat. 8054, n. 58. Atti dell’Accad. di Arch. XV, 198-206. 
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Infatti sia che si tratti in ambedue i testi del Colossèo, o nel 
secondo soltanto, alludendosi nel primo al colosso di Nerone, 
rimane sempre vero che da tutto il contesto dei due docu- 
menti risulta evidente l’allusione alla quarta regione civile, e 
specialmente nel primo per la menzione del templum qui vo- 
catur Romulewm, qualora si seguisse la opinione del Duchesne ' 
che l’identifica col tempio di Venere e Roma. Nè so spiegarmi 
come egli, pur facendo menzione di questo testo, lo abbia posto 
da parte come troppo indeciso. 

Per le altre regioni non può esservi un tale equivoco, perchè 
le augustée non coincidono coll’ecclesiastiche, ma il Duchesne 
spiega tutta la forza del suo ingegno per dissimulare o forzare il si- 
gnificato evidente di alcuni testi che indubbiamente fanno prova per 
la continuazione negli usi pratici della ripartizione antica. Nel ber 
pontificalis si dice che Anastasio II era de regione V caput tauri ®. 
Ora siccome questa regione è indubbiamente la civile, il Duchesne 
scioglie la difficoltà osservando che la compilazione del lber ponte 
ficalis è anteriore alla guerra gotica. Nel modo medesimo il Du- 
chesne esclude dal novero delle prove il testo desunto dagli atti 
di S. Susanna, ove è innegabile l’allusione alla regione sesta 
civile, nella quale sorse la chiesa di detta santa, regione sewta 
iuata vicum Mamurri ante forum Sallustii; dacchè egli osserva 
che in genere le passiones martyrum rimontano al quinto se- 
colo, seppure non si sostenga che gli atti di S. Susanna, quali 
a nol sono pervenuti, non siano un rimaneggiamento di atti 
più antichi. Se su questi due testi soltanto si fondasse la opi- 
nione favorevole alla continuazione dell’antica divisione regionale 
anche dopo la guerra gotica, sarebbe decisiva la esclusione 
che ne fa il Duchesne per mezzo dell’ accennato argomento 
di critica cronologica; ma siccome io ritengo che di testi 
ne abbiamo a sufficienza per dimostrare il nostro assunto, 


1 Mélanges, an. VI pag. 25, 32, n. 2. 
? Lib. Pontif. in Anast. an. 497, 
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così possiamo non tener conto di quei due relativi alla re- 
gione V e VI. 

Intorno alla regione VII civile (via lata) abbiamo i seguenti 
testi che indubbiamente si riferiscono alle regioni civili: Regione 
septima ineta campo de quondam Kaloleoni® — Regione septima 
in loco qui vocatur Proba iunxta monasterium S. Agathe super 
Sobora® — Iulius fecit basilicam Iuliam quae est regione septima 
meta forum D. Traiani 3. 

In quanto ai due primi testi il Duchesne dice che i limiti 
della regione settima sono stati talvolta confusi con quelli della 
regione quarta e della nona. Ma se anche questa confusione fosse 
stata fatta dagli scrittori posteriori alla guerra gotica, non pro- 
verebbe nulla in favore della sua tesi, dacchè rimarrebbe sempre 
vero che la memoria, e l’uso dell’antica divisione si mantenevano 
in piedi, sebbene guasti dal tempo e dalle vicende. 

Intanto però circa il primo documento: regione septima mata 
campo de quondam Kaloleoni, che è dell’anno 1003, non può sol- 
levarsi alcun dubbio, dacchè la regione settima confinava real- 
mente col campo de quondam Kaloleoni (campo carleo) che era 
nella regione VIII. È vero che in un altro documento si pone 
il campus Kaloleonis colla colonna Traiana nella regione VIIII ‘, 
ma in questo documento l’erroneo scambio fra il numero VII e 
l’ VIII risulta evidente. L’ indicazione della colonna Traiana toglie 
ogni dubbio a questa congettura. 

Anche nel secondo documento il Duchesne notò una confu- 
sione fra la quarta e la settima regione, tentando così di ricon- 
durre quella indicazione alla regione IV ecclesiastica. Ma se 
attentamente si consideri quel documento, risulta chiaro che in 
realtà si tratta di una indicazione relativa alla regione VII ci- 


4 Galletti, Prim. pag. 233. 

2 Marini, Pap. pag. 70. Errò l’Urlichs (Cod. Top. pag. 204) qualiflcandola ecclesiastica. 

3 Lib. Pontif. in Iul. an. 337. 

4 S. Nicolaus sub columpna traiana in regione VIIII in campo Kaloleon. Galletti, 
Prim. pag. 375. 
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vile. Infatti la chiesa di S. Agata ed il vicino monastero non 
appartennero mai alla regione IV della Suburra, ma bensì alla 
regione VI (alta senta), dove la colloca lo stesso Duchesne DE 
L'appellativo in Subura o super Subura lo prese nel medio evo 
senza alcuna connessione topografica coll’anzidetta regione IV. 
Ed infatti nel catalogo torinese delle chiese di Roma la chiesa 
di S. Agata è menzionata colla più esatta indicazione di Ze- 
clesia S. Agathe de caballis diaconi cardinalis ?. Però dai do- 
cumenti di quel tempo si rileva facilmente che il titolo della 
chiesa si estendeva largamente all’intorno, comprendendo il 
vasto monastero di S. Agata con annessa chiesa ed oratorio, 
e le località vicine, Campus S. Agathe, andando così a confi- 
nare colla regione settima nella quale sì trovava:questo luogo 
chiamato Proba. 

Non teniamo conto del terzo documento sopra allegato: /u- 
lius fecit basilicam Iuliam quae est regione septima imata forum 
D. Traiani, per la osservazione del Duchesne che il cronografo 
del catalogo dei Papi, arrestandosi a Liberio, non può avere scritto 
dopo il secolo IV; oltrecchè appare evidente che quel catalogo 
è la continuazione di un testo dell’epoca classica. 

Per la regione VIII (forum romanum) abbiamo un testo 
espresso nelle Vitae Pontificum: — Benedictus VI de regione VIII 
sub capitolio è. La menzione della regione ottava civile è tal- 
mente evidente che diventa un sofisma, il voler sostenere che 
si tratti di un’altra regione sottostante al Campidoglio dal lato 
di Campitelli. Questa regio octava sub capitolio, figura anche 
nel decreto di Leone VIII dell’an. 964 *. 


1 Mélanges, an. VII, pag. 235. 

? In una bolla di Celestino III dell’anno 1192 si legge: Ortum cum casalino in re- 
gione Caballi marmorei fere ante ecclesiam S. Agathe in Diaconia positam. Bull. Vat. 
1, 74. Nel catalogo torinese le due chiese di S. Andrea e di S. Maria de puteo probe ven- 
gono dopo la chiesa di S. Vitale. 

3 Watterich, Vitae pontif. I, 65. 

IV TASSE 
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I documenti relativi alla regione IX (campus martius) escludono 
ogni dubbiezza; dacchè il numero della regione è contradistinto 
da località certe e conosciute dell'antica regione IX. I documenti 
abbondano, ma non riportiamo per intiero che i seguenti : eccle- 
siam... Sanctae Mariae et Sancti Blasiî, infra thermas alexan- 
drinas romae regione VILII, ad scorticlarios? — Regione nona 
ubi dicitur Agones (an. 999-1012)? — domos positas Rome regione 
nona in Scorteclari mata thermas Alerandrinas vel deintus eas- 
dem thermas® — aream positam Rome regione IX ‘ (an. 1026). 
I quali testi non solo sono importantissimi perchè escludono ogni 
dubbio sulla designazione della regione civile, restando questa in- 
dicata per mezzo di antichi monumenti che a quell’epoca erano 
ancora in piedi, cioè le terme Neroniane o Alessandrine, e lo 
stadio di Domiziano, ma anche perchè a lato delle antiche indica- 
zioni apparisce quella divisione per contrade la quale precedette 
alla nuova ripartizione regionale del secolo XIII. Infatti della re- 
gione o contrada dei Scorticlari avremo a ragionare più innanzi. 

Nessun documento ci è rimasto della regione X (palatium). 
Della XI (circus maximus) non ne abbiamo più recenti del se- 
colo XII, ma siccome questa regione conservò il numero me- 
desimo, e presso a poco la medesima topografia nella nuova ri- 
partizione, e la designazione medesima di regione del circo mas- 
simo, così non può dubitarsi che rimanesse intatta la memoria, 
e l’uso dell’antica regione undecima °. 

Un documento solo ci rimane della regione XII (piscina pu- 
blica), che peraltro non è più antico del secolo undecimo: Rome 


1 Reg. farf. pag. 13, an. 1011. Vol. IV della Bibl. della Società Romana di storia patria. 

2 Id. pag. 56, an. 1012. 

3 Id. pag. 48, an. 1011. Vedi inoltre Vol. III pag. 137, an. 998 - pag. 154, an. 999 - 
pag. 290 an. 1029 - Vol. IV pagg. 50, 51, 54, 70, 71, 169, ann. 1011-13-42. 

4 Galletti, Prim. pag. 259. Id. pag. 293. Che in questo testo si alluda alla regione IX 
augustèa emerge evidentemente dai confini dell’area che sono la Casa dei Millini e la 
terra dei demarii (Vinea Tedemarii) due località che si trovano nei limiti della regione IX. 

De turris de arcu in capite circli duas criptas positas Rome in vocabulo circli 
an. 1215, Mittarelli, An. Camald. III, 289, App. 417 pag. 337. 
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regione duodecima in piscina publica ubi dicitur Saneto Gre- 
gorio!, 

Il Duchesne per combatterne l’indiscutibile valore storico os- 
serva che quel documento contiene un manifesto errore, dacchè 
è notorio che la chiesa di S. Gregorio non appartenne mai alla 
duodecima regione ma bensì alla seconda celimontana. Questa 
osservazione proverebbe al più che erroneamente fu posta la 
chiesa di S. Gregorio nella regione XII, ma rimarrebbe sempre 
vero che ivi si parla realmente della regione duodecima antica 
dacchè vi è aggiunta la designazione topografica în piscina pu- 
blica. È da riflettere poi che la località della chiesa di S. Gre- 
gorio ed annessi edifizi nella regione II essendo vicinissima al 
confine della XII, l’errore era assai facile. Imperocchè non soste- 
niamo già che fino all’undecimo secolo si mantenessero intatti i 
confini delle regioni augustée, dacchè una tale opinione sarebbe as- 
surda, specialmente per quanto sì riferisce alle regioni meridionali. 

È la tradizione soltanto di quella divisione che noi sosteniamo 
essersi conservata in fatto piuttosto che in diritto ; negli usi quoti- 
diani della vita privata piuttosto che negli atti della pubblica 
autorità. Inoltre non si può recisamente affermare che la deno- 
minazione ubi dicitur sancto Gregorio, sì riferisca propriamente 
alla chiesa di S. Gregorio in clivo scavri, essendovene altre quattro 
collo stesso titolo, di cui alcune certamente erano comprese nei 
limiti della regione XII, cioè S. Gregorius de gradellis - de pa- 
latio - de grecis - de ponte ivdeorum. 

Finalmente un’ altra avvertenza è da farsi, che cioè ubi di- 
citur del testo risponde alla nostra designazione topografica în 
vocabolo, e questo non indica esclusivamente il luogo onde il 
vocabolo ha origine ma una data regione. 

Se nessuna menzione troviamo fatta della XIII regione augustèa 
(aventinus), assorbita interamente nella più vasta ed omonima 
ecclesiastica, uno certissimo ne abbiamo della XIV ( transtiberim): 


! Cod. Vat. 7931, pag. 36; Gregor. Gesch. III, 561. 


LE REGIONI DI ROMA NEL MEDìO EVO 359 


regione quartadecima transtiberini *. Il Duchesne non potendo 
negarne la evidenza, ha congetturato che in quel testo si alluda 
alla regione XIV del sistema medievale, sostenendo che siccome 
negl’inizî del secolo duodecimo le regioni propriamente dette 
erano le dodici cistiberine, restando separatamente classificati 
gl’insulani ed i transtiberini, così potè avvenire che l’isola formasse 
la decimaterza regione, ed il trastevere la decimaquarta. La 
insussistenza di una tale opinione emergerà completamente quando 
tratteremo del sistema regionale civile del medio evo. Rimane 
dunque assodato che la divisione regionale augustèa sopravvisse 
al periodo delle guerre gotiche, non solo nella memoria, ma nel- 
l’uso stesso del popolo. 

Anzi non dubito di affermare che fu l’unico ed ultimo avanzo 
dell’antico organismo politico ed amministrativo che rimase vitale, 
e che servì poi di anello e di passaggio alla distribuzione regionale 
del medio evo. Il che è anche dimostrato dal fatto, che l’antica 
divisione non si spense interamente se non verso l’undecimo secolo. 

Discutendo sulla continuazione dell'antica ripartizione della 
Città, abbiamo incidentalmente trattato della divisione ecclesiastica. 
Ma prima di procedere innanzi nelle fasi della divisione civile, 
sarà opportuno accennare brevemente all’origine ed allo scopo 
di questa divisione ed ai suoi rapporti colle divisioni civili ; tanto 
più che se una tale ricerca era per lo addietro intricata ed 
oscura, ha ricevuto poi grandissimo lume dai vari e solenni studi 
che il comm. de Rossi ha pubblicati sulle antichità cristiane ?. 

La divisione regionale ecclesiastica è anteriore all’anno 250, 
essendo la medesima attribuita al pontefice Fabiano: Hzc (Fabianus) 
regiones divisit diaconibus et fecit VII subdiaconos *. Il de Rossi * 
la riporta a circa l’anno 240; ma in ogni caso rimonta ad un 


41 Galletti, C. V. 8051, f. 6; Gregor. Gesch. IV, 432. 

? Vedi principalmente la Roma sotterranea tom. III, pag. 515 e segg. cui rimetto il 
lettore che desiderasse più particolari notizie intorno alle regioni ecclesiastiche. 

8 Lib. pont. in Fab. an. 238. 

4 Roma sott. tom. III, pag. 514. 
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un’epoca in cui, dominando in tutto il suo vigore la divisione au- 
gustèa, non poteva dalla medesima farsi completa astrazione, per 
la grande ragione che oltre al principale scopo di sorvegliare i 
sette notari nella redazione degli atti dei martiri, qui VII notardis 
imminerent, ut gesta martyrum colligerent, avevano anche l’altro 
della cura dei fedeli sparsi per la Città, e dell’amministrazione 
dei beni della Chiesa. Questi offici erano tali da rendere indi- 
spensabile la esistenza di un nesso fra la divisione settenaria ec- 
clesiastica e l’augustèa. Quale fu questo nesso? Io ritengo che, 
respinta quella dell’assegnazione di due regioni civili per dia- 
cono, come contraria ad ogni documento storico, possa con molto 
fondamento di verità affermarsi che il criterio dominante sul rag- 
gruppamento delle quattordici regioni in sette fu: il topografico, - 
ma che l’ordine di queste fu determinato dalla importanza dei 
luoghi religiosi che esse contenevano, fissato il quale, il raggrup- 
pamento materiale discendeva naturalmente da sè stesso. Infatti la 
Chiesa romana non intese mai di ripartire la Città secondo una 
nuova distribuzione, ma di ripartire le quattordici regioni augu- 
stée fra 1 sette diaconi, « regiones divisit diaconibus et fecit septem 
subdiaconos » . Ho detto che il criterio del raggruppamento delle XIV 
regioni civili in sette fu il topografico, come lo era stato nella distri- 
buzione Serviana: vediamo se all’asserzione corrispondono i fatti !. 

La vasta regione I° (regfo aventinensis) topograficamente è de- 
terminata dall’Aventino e sue adiacenze *. Era dessa limitata da 


! Nella ricerca dei luoghi compresi nelle sette regioni ecclesiastiche, lascio da parte 
ì luoghi suburbani, come altresì ometto i testi riportati dal de Rossi desunti esclusivamente 
dalle menzioni delle regioni ecclesiastiche fatte nelle iscrizioni dei preti sepolti nel corri- 
spondente cemeterio. 

? Simplicius constituit ..., ut presbyteri manerent .... de regione prima ad San- 
ctum Paulum Lib. pont. in Simpl. an. 467. - Eugenius de regione prima adventinense Lib. 
pont. an. 652. - hortum positum in regione prima ante gradus S. Sabinae Epp. Greg. M. 
2, 4, 19 (590-604) prima regione in ripa graeca iusta marmorata super fluvium Tiberis. 
Reg. Subl. pagg. 18, 19, an. 926 (Vol. I della Biblioteca della Società di storia patria) 
regione prima quae appellatur Orrea Mittar. An. Cam. I. App. 120, 121 an. 1023, - in re- 
gione prima sub Aventino in loco qui vocatur Orrea Marini, Pap. pag. 160, an. 961. Non du- 
bito di correggere secunda in prima essendo evidente l'errore del copista. - Vedi De Rossi 
Op. cit. pag. 515. 
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quel tratto di mura della Città che dalla porta Metronia va al- 
l’Ostiense, dal fiume, dalla valle Murcia, e dalle pendici del Celio. 
I testi che alleghiamo in nota non ammettono dubbio. 

La seconda regione ecclesiastica del Celio comprendeva il 
Celio, il Palatino, la Valle Murcia, il Campidoglio e sue adiacenze 
fino al Quirinale !. 

La terza regione dell’Esquilino, comprendeva tutti e tre i colli 
esquilini, cioè il fagutale, l’oppio ed il cispio *. 

Per la quarta regione, dopo i nuovi documenti pubblicati 
dal de Rossi non rimane più dubbio che comprendesse colla via 
e porta Nomentana, il Quirinale ed il Viminale *. 


1 Zacharias sacratissimum b. Georgii martyris . . . . caput... in venerabili diaconia 
eius nominis sita . .. regione secunda ad velum aureum ... deduci fecit. Lib. pont. in Zach. 
an. 742 - Georgi diacomiam sitam in reg. II ad velum aureum Eod. - basilica Crescentiana 
in reg. II in via Mamertina. in Anast. an. 398 - domus posita Rome regione II iuxta 
forma claudia (sul Celio) Reg. Subl. pag. 19, an. 926. - Simile indicazione nel docu- 
mento a pag. 161, au. 978. - Monasterium S. Herasmi positum Rome regione IT ante 
venerabili titulo sancti Christi protomartyris Stephani. Ib. pag. 63, an. 938. - Simile c. s. 
a pag. 224, sec. XII - vinea ..... posita Rome regione II iurta predicto Monasterio 
S. Herasmi. Ib. pag. 100, an. 978 - terra vacans . ... posita Rome regione Il iuata de- 
cennias (in prossimità di porta Metronia). Ib. pag. 134, an. 953. - Simile c. s. a pag. 135, 
an. 965 - domus posita Rome regione II non longe a porta maiore. Ib. pag. 150, an. 1006. 

? Iuxta formam Cymbri in reg. IIT an. 1166 (Atti dell’Accad. di arch. XV. 226) - Stepha- 
nus II restauravit basilicam S. Laurenti super S. Clementem sitam reg. III. Lib. pont. in Steph. 
an. 752 - Rome regione III in locum qui vocatur S. Pastore sive urcum pietatis. Mitt. aun. 
cam. 84, pag. 197 - ecclesiam positam iurta domum merulanam regione III. S. Gr. M. 
Epp. 3, 19 - titulum suum in regione III iuxta thermas domitianas (Titianas) Lib. pont. in 
Silv. an. 314. Questi tre documenti potrebbero però anche alludere alle regioni civili - domus 
posita Rome regione III, in loco qui appellatur massa iuliana (in prossimità della chiesa 
di S. Maria maggiore) Reg. Subl. pag. 37, an. 963. - Simile indicazione nel documento a 
pag. 168, an. 967 - posita Rome regione III, iuxta porta maiore subtus forma Claudii. 
Ib. pag. 49, an. 936 - posita Rome regione III, iuxta porta maiore. Ib. pag. 67, an. 924 - 
Simile c. s. a pag. 171, an. 952 - posita. Rome regione III, non longe a S. Stephano ivxta 
cava în caput de salita. Ib. pag. 137, an. 1003 - posita Rome regione III, non longe de 
Hierusalem iuxta muros istius civitatis ecuntibus ad hierusalem manu leva. Ib. pag. 138, 142, 
an. 929, 939, i 

3 Posita Rome regione IV ad macellum non longe ab ecclesia S. Andree et Viti Reg. 
Subl. pag. 25, 43, 60, an. 1005, 1015. 1051. - Rome regione IV, in locum qui vocatur Campus 
S. Ayathe. Ib. pag. 122, an. 976, - regione IV, iuxta locum qui vocatur gallinas albas. Epp. 
S. Greg. M. 3. 17. Infatti la denominazione « ad gallinas albas » si riferiva ad un luogo 
dell'alta semita. - Clericus reg. IV tit. Vestine (S. Vitale) de Rossi I. C. n. 1185 - domum 
cum horto suo positam in hac urbe Rome iurta thermas diocletianas regione IV. de Rossi 
Bull. 1870, pag. 110, 111 - domum et hortum ... . positum regione IV... . . Item in 
regione IV domum et hortum cata quondam Annibonium. Donazione del Papa Sergio 1° alla 
Chiesa di S. Susanna edita dal Marini incompletamente nei Pap. dipl. p. 215, 216 e publicata 
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La quinta, gli orti Sallustiani e Pinciani, detta perciò la re- 


gione degli orti, e parte del Campomarzo ‘. 
La sesta, il rimanente del Campomarzo e parte del Trastevere *. 


La settima il Trastevere *. 
Onde è che il rapporto topografico fra le regioni ecclesia 
stiche e le augustee sarebbe il seguente: 


Reg. I. Eccl LX ALLE Aug. 
20 ola» Ilia Lato 
»attei bitga da Lage » 
+ vt EV ole » 
aticaVi » VARE RE sngòd 
» WIV ISU EegXIV: di 
vato VIti do XIV. » 


Gettando l’occhio su questa disposizione delle regioni eccle- 
siastiche, è facile comprendere come essa muovendo dalla parte 
meridionale della città, e volgendo verso levante e tramontana , 
sì arresti a ponente della città, raggruppando nel suo cammino, 
secondo un criterio piuttosto topografico che amministrativo, le 
quattordici regioni augustéèe. Ma se questo raggruppamento è de- 
terminato dal semplice criterio topografico, l'ordine delle regioni 


poi e diligentemente supplita dal de Rossi Bull. cit. pag. 93. - în porticum de Subora re- 
gione IV. Marini, Pap. pag. 143. È assai dubbio se questo testo debba riferirsi alla re- 
gione IV civile od ecclesiastica. 

i Che la quinta regione ecclesiastica comprendesse la settima civile e parte della nona 
lo sì desume chiaramente dai confini dei beni esistenti nella regione V ed assegnati dal 
Papa Giovanni XII al monastero di S. Silvestro in capite nell'anno 962... .ab uno la- 
tere via publica quae ducit sub arcora et forma qui appellatur Virginis et a secundo 
latere ipsa forma Virginis et Monte qui dicitur Pinci, et a tertio latere muros civitatis 
Rome, et porta Sancti Valentini et a quarto latere dicto muro istius civitatis Rome reme- 
yante usque in posterula antiqua que olim cognominabatur S. Agathe et via et ipsa po- 
sterula que pergit iurta suprascripta ecclesia et via publica que ducit sub arcora sita 
namque regione quinta (Marini, Pap. pag. 45). 

® Regione sewta ad S. Maria in Siniko (in Xenodochio). Gall. cod. V. 8048. Nello 
stesso codice al f. 60 si legge regione IX S. Maria in Siniko. Non dubito che qui s' in- 
dichi la regione augustòèa. 

3... de regione septima ad Sanctum Petrum. Lib. pont. in Simpl. an. 467. 
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ecclesiastiche è dominato dal criterio religioso dei luoghi più 
sacrosanti agli occhi dei fedeli, come sarebbero i cimiteri ed i 
luoghi dei martiri. Infatti, come ha dimostrato il de Rossi nel- 
l’opera da noi più volte citata, alle sette regioni ecclesiastiche ur- 
bane rispondono i più celebri luoghi sacri estramurani. Alla quale 
congettura mi sembra corrispondere a capello il seguente testo: 
Stimplicius constituit ad Sanctum Petrum, et ad Sanctum Paulum 
et ad Sanctum Laurentium hebdomadas, ut presbyteri manerent 
propter baptisma et poenitentiam petentes: de regione tertia ad 
Sanctum Laurentium, de regione prima ad Sanctum Paulum, de 
regione septima ad Sanctum Petrum*. 

Questa ripartizione ecclesiastica comechè fatta prima della pace 
della Chiesa e per lo scopo principale della cura dei martiri ?, non 
cessò nei secoli posteriori, trovandone noi la menzione fino al- 
XI secolo. È da ritenere purtuttavia che la importanza sua 
avesse cominciato a declinare già dall'VIII secolo, non solo perchè 
cessato lo scopo principale, ma anche perchè le diaconie sorte 
verso il secolo VII provvidero a molte di queste opere caritate- 
voli, le quali prima rientravano nell’ufficio dei diaconi *?. 

Ad ogni modo risulta dai documenti che la divisione regio- 
nale ecclesiastica restò piuttosto sempre circoscritta nei limiti 
dell’uso ecclesiastico. 

Coll’undecimo secolo cessa, salva qualche eccezione, ogni me- 
moria delle antiche ripartizioni, tanto civile che ecclesiastica, e 
comincia ad apparire l’ embrione di una ripartizione nuova della 
Città; la quale, se topograficamente nulla ha che fare colla eccle- 
siastica e colla civile, si riannoda però a quest’ ultima mediante 
un evidentissimo vincolo di tradizione storica. 

Prima però di esporre la genesi e le fasi della nuova ripar- 
tizione regionale, occorre mettere in luce un periodo intermedio 


i Lib. pont. in Simpl. an. 467. 
? Cypr. Epist. 10. 
3 Duchesne, Mélanges d’arch. et d’histor. an. VII, 236. 
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o di preparazione, che finora non fu abbastanza studiato. E il 
periodo della divisione della città di Roma per località. Ed è 
pensatamente che adopero questo vocabolo di località invece del- 
l’altro tecnicamente e storicamente più vero di contrade, dacchè 
questa divisione che fu presso che universale nelle città italiane, 
in Roma non fu mai fatta ufficialmente, nè poteva esserlo; giacchè 
la vecchia tradizione della divisione augustèa in regioni, sebbene 
illanguidita e confusa, ne avrebbe sempre impedito l’attuamento. 
È un fatto storico da tenersi sempre fisso dinnanzi agli occhi 
nel trattare della storia di Roma nel medio evo, quello cioè di un 
conflitto costante fra la idea nuova della vita libera comunale, che 
come altrove così in Roma si svolge contro la prepotenza della 
idea imperiale, e la credenza che il ramo inaridito dell’ antica po- 
tenza di Roma potesse rinverdire sul nuovo della vita comunale. 
Proviamoci a ricomporre, coi mutili ed incerti documenti che 
cì pervennero di quell’epoca, i principali lineamenti di questa 
nuova divisione topografica della Città. 
Accennammo già sopra come l’antica divisione augustèa con- 
tinuasse a servire agli usi pratici della vita anche dopo gli scon- 
volgimenti e le trasformazioni edilizie di Roma avvenute in seguito 
delle guerre gotiche, ma dicemmo anche che questa divisione 
non potè servire che in modo imperfetto ed incompleto. D’al- 
tronde se le condizioni della Città erano tali da non rendere 
nè possibile nè necessaria una nuova ripartizione regionale, non 
cessava quel naturale bisogno della vita cittadina della desi- 
gnazione topografica delle varie località. L'unico sistema pos- 
sibile, ed il più naturale in Roma era quello della designazione 
e separazione delle varie contrade per mezzo delle antiche me- 
morie, numerosissime ancora a quell'epoca, come sarebbero le 
strade principali, i monumenti solenni, le abitazioni di uomini 
illustri !, del quale sistema rinveniamo le tracce dal VII secolo 


! Ne allegherò come esempio soltanto alcune di queste indicazioni. Ripa greca, 
Marmorata, Orrea, Velum aurewm, Therme diocletiane, Alevandrine, Agones, Colossus, 
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in poi, specialmente nelle fonti ecclesiastiche. Nel catalogo delle 
diaconìe, che secondo la opinione del Duchesne rimonta all'VIII 
secolo, molte delle chiese diaconali sono più precisamente indi- 
cate da una memoria antica su cui o presso a cui furono quelle 
edificate, S. Lucia in Orfea, S. Vitus in Macello, S. Agatha in 
Suburra, S. Maria in Via lata, Sì Maria in Aquiro, S. Lucia în 
Septem Soltis 3. I catalogi delle chiese di Roma ? ci attestano come 
la designazione delle moltissime chiese ed oratorii si continuava 
a fare quasi esclusivamente per mezzo dei monumenti antichi 
fino al decimoterzo secolo. 

Da documenti certissimi del decimo secolo noi desumiamo che 
verso il mille questa divisione o distribuzione topografica della 
Città assunse una vera e propria figura di divisione per località, 
le quali però più comunemente si continuarono a chiamare re- 
gioni, restando l'appellativo di contrada a indicare piuttosto le 
suddivisioni di quelle. Questo fatto che risulta dai documenti con- 
temporanei coincide perfettamente colle notizie confuse che ab- 
biamo di un rinnovellamento politico ed amministrativo avvenuto 
in quel periodo, ed il quale pur ispirandosi alle rimembranze 
dell’antica Roma, si modellava poi nella forma dominante delle 
autonomie locali. 

Il documento solenne, credo io, il più antico in cui figurano 
le regioni di Roma oscillanti nelle loro denominazioni fra le me- 
morie antiche e le nuove trasformazioni, è il decreto dell’anno 964 
con cui Leone VIII concede a Ottone I il protettorato dei beni 
donati dai re Carolingi. Infatti dopo le firme apposte dai ve- 
scovi, dai cardinali, dalle scuole o corporazioni di Roma, e 


Colosseum, Septem lucerne, Septem Solia, Caballi marmorei, Columna et forum traiani, 
Columna Antonini, Via lata. 

1 Mélanges, an. VII, pag. 256. 

2? Di questi catalogi si hanno tre testi diversi: quello del Mabillon tratto dal codice 
di Cencio camerario del secolo XII: quello del Papencordt e dell’ Urlichs tratto da un 
codice di Torino del secolo XIV, e quello del Fabre tratto da un codice della biblioteca 
dell’arsenale di Parigi del secolo XIII. 


46 
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da altri si legge: In his actis interfuere de ommibus regio- 


nibus istis 


Regio de Vico patricii Regio Coelio monte 

Regio caput tauri Regio prima Aventini 
Regio clivi argentarii Regio urbis Ravenne 

Regio ad duos (amantes) Regio ad gallinas albas 
Regio octava sub Capitolio Regio Horrea 

Regio Liberatica Regio secunda Mamertini 
Regio Sisinil Regio secus porta Metronii !. 


Regio Via lata 


Né queste regioni erano tutte, dacchè abbiamo ripetuti docu- 
menti di molte altre regioni di cui citiamo le più rinomate, cioè 
le regioni del Colosseo, della Colonna Antonina, della conca di 
Parione, del Trivio, dei Scorteclari, dei Caccabari, dell’ Arenula, 
della Via lata, della Pigna, di S. Eustachio, di Campomarzo, di 
S. Lorenzo in Lucina, di Ripa e Marmorata, di S. Angelo. 

Ma il pregio del documento sopra allegato sta in ciò che 
desso conserva ancora alcune denominazioni antiche, le quali spa- 
riscono totalmente nei documenti del XII e XIII secolo. Questa 
divisione topografica per località non ebbe un semplice va- 
lore nell’uso pratico, come lo era quello più particolareg- 
giato per contrade e per monumenti, ma n’ ebbe uno pubblico 
e legale. 

Non dubito infatti di affermare che fino dal X_ secolo queste 
varie località raggruppate in centri maggiori formassero vere 
unità amministrative, alle quali la tradizione storica fu pronta 
ad imporre il nome di regioni. Infatti fino dal IX secolo (an. 885) 
troviamo menzionati i « laici principes regionum * ». Dalla con- 
cordia poi fra Clemente II ed il popolo romano (an. 1188) noi 


1 Vitae pontif. I, 682. 
2 Ann. Fuld. Mon. Germ. SS. I. 402. 
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potevamo già desumere che quella divisione topografica per re- 
gioni e per contrade avesse carattere di pubblico ordinamento 
politico ed amministrativo, dacchè fra le concessioni fatte al popolo 
si legge: insuper Vos eligetis per singulas contradas universarum 
regionum Urbis decem viros sine malicia ?. 

Una splendida conferma di ciò è venuta poi dai documenti 
di storia ecclesiastica e civile pubblicati testè dalla illustre scuola 
austriaca per gli studi storici, e che appartengono all’epoca 
medesima di Clemente III, e completano la convenzione suac- 
cennata ?. 

Una micidiale lotta era avvenuta in Roma ai tempi di Lucio II 
(a. 1145) fra le truppe papali e feudali da una parte, e le co- 
munali dall’altra, asserragliate sul Campidoglio. Gravissimi do- 
vettero essere i danni che ne derivarono alle proprietà dei cit- 
tadini romani, e specialmente di quelli che si trovavano nei 
dintorni del Campidoglio, o delle fortezze dei Frangipani che in 
quella contingenza prestarono man forte al Pontefice. Nella pace 
fatta fra Clemente III, ed il popolo romano c’era fra i patti 
anche quello di risarcire i Romani dei danni sofferti. Dell’esecu- 
zione di un tale patto si era conservato soltanto memoria in una 
quietanza del 27 Ottobre 1188 fatta da alcuni senatori e ripor- 
tata dal Vendettini e dal Vitale. Nei documenti pubblicati dalla 
scuola austriaca abbiamo invece la prova diretta della esecuzione 
completa, solenne ed ufficiale di quel patto della concordia, per 
mezzo di altrettante convenzioni intercedute fra una Commissione 
di cinque Cardinali deputati dal pontefice Clemente III, e gli 
abitanti delle varie regioni. 

Fra i danneggiati figurano gli abitanti delle seguenti regioni 
« Monti e Biberatica, Colosseo, Arenula e Caccabarii, Ponte e 
Scorteclari, S. Maria in Aquiro e Colonna, Ripa e Marmorata, 
Isola e Trastevere ». E queste sono propriamente quelle regioni 


4 Theiner, G. D. I, pag. 25. 
? Studi e documenti anno VII, pag. 197 e segg. 


308 CAMILLO RE 


le quali ci apparivano come già formanti divisioni amministra- 
tive nei documenti da noi allegati nell’epoche anteriori. Una tale 
divisione in regioni, la quale dava luogo ad altrettante piccole au- 
tonomie locali, come rileviamo dal seguente testo: per singulas 
regiones congregentur conventicula sapientium !, è propriamente 
quella delle dodici regioni cistiberine alle quali sì limitava prima 
del secolo XIV il Comune di Roma, secondo che già in altro 
mio lavoro ebbi occasione di dimostrare incidentalmente. Adesso 
però è mestieri illustrare questo punto della esclusione ed indipen- 
denza dal Comune di Roma di tutta la regione al di là del Tevere. 

Lo storico antico Riccobaldo vissuto nel secolo XII lasciò 
un così evidente attestato della limitazione del Comune di Roma 
alle dodici regioni cistiberine da non lasciare in proposito dubbio 
veruno: « Imperocchè tutta quella parte, la quale di qua del 
Tevere giace, sotto la Chiesa al Pontefice ubbidiva. L'antica Roma 
oltre al fiume divisa in rioni, sotto primipilari, che essi nomina- 
vano bandaresi, în libertà si governava, eleggendo per ciascun 
anno un senatore che civilmente e criminalmente fra loro giudi- 
cava ® ». Così nella incoronazione di Enrico dell’anno 1003 figu- 
rando nel corteggio dodici senatori non possono questi che rap- 
presentare le regioni, essendo molto maggiore il numero di essi: 
«rex inclitus a senatoribus duodecim vallatus, quorum sea rasi 
barba alii prolira, mistice incedebant cum baculis * ». Nel possesso 
del senatore il corteggio era preceduto da dodici targoni che altro 
per me non sono che le dodici insegne delle regioni ‘. I quali dodici 
vessilli sì ritrovano eziandio nella processione della Messa di Natale. 

L'armata cittadina si reclutava nelle regioni cistiberine, e se gli 
isolani ed i trastiberini appoggiavano la milizia comunale di 
Roma, lo era soltanto come alleati « regiones duodecim romane ci- 


1 Mon. Germ. XIII, 55, 11, 612. 

Mur S.URILOIX i pag: 19584 

3 Cenni Monum. II decis. I. n. 38,fp. 36. 
4 Cartari, Prodr. gent. II. c. I. pag. 1, 23. 
5 Ordo Mabill. II. p. 128, p. 151, 170. 
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vitatis, transtyberini et insulani arma arripiunt*. » È come truppe 
distinte apparivano anche agli occhi degli stranieri: « Pugna con- 
seritur iuata castrum Crescentiù cum romanis, imata piscinam 
cum transtyberinis ® ». Strategicamente la città cistiberina era al 
tutto indipendente dalla città transtiberina, dacchè una serie di 
fortificazioni la chiudeva interamente dal lato sinistro del Te- 
vere, e nell’antiche misurazioni del circuito della Città vengono 
escluse l'Isola, il Trastevere e la Città Leonina *... portas 
duodecim sime Transtiberim .... In circuito vero eius sunt 
miliaria AXI, excepto Transtiberim et civitate Leonina *. La 
quale notizia relativa alla misura della Città cistiberina fu anche 
cantata in versi da Fazio degli Uberti nel suo Dittamondo: 


E perchè sappi il ver di sua misura 
Per poi notarlo a gente peregrina 
Ventidue miglia certamente dura. 
Un'altra, n’ebbi in Città Leonina 
E fra Tevere un’altra entrambe tali 
Qual'è quest’una che tra noi è vicina. 


Ma come nelle alleanze così nelle discordie Roma ed il Tras- 
tevere figuravano come due popoli distinti. Importante a questo 
riguardo è il seguente documento : orta est inter romanos et trans- 
tiberinos grandis seditio ut in unum omnes congregatos romanos 
ad obsidendam transtiberim pergerent ® (an. 1046). 

La città Leonina, facente parallelo alla Giovannipoli di effimera 
memoria, dipendeva direttamente dal pontefice, e gli abitanti della 
medesima erano ordinariamente chiamati « homines porticani ». 

Anche la regio Transtiberina secondo un’ antica tradizione 
formò una volta una Civitas Aurelia °. Egli è certo peraltro che 


4 Pandolfo Pisano, Mur. S. R. I. III p. 1* pag. 384. 

? Ottone di Frisinga - Gesta Friderici, Il. 22. 

3 Urlichs, Cod. top. nelle varie recensioni delle Mirabilia. 

4 Urlichs 1. c. p. 115. Mirabilia del sec. XIII e passim in molti altri luoghi. 
5 Ann. rom. Watterich, V. P. I, 73. 

6 Urlichs l. c. pag 143. 
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dai documenti che rimangono ci apparisce come dipendente in- 
sieme all’Isola nell’amministrazione civile dall’autorità del Prefetto 
imperiale, e nella ecclesiastica dal Vescovo suburbicario di Porto. 

Infatti il Prefetto raccoglieva le eredità, credo vacanti, dei 
Trasteverini quando possedessero beni in Città. Il quale diritto 
non venne tolto al prefetto che da Calisto II nell’anno 11283 !. 
La formola del giuramento che prestavano i senatori di Roma 
al Pontefice prima. dell’epoca Avignonese conferma questa sepa- 
razione politica della Città, perchè l’urds romana è classificata 
separatamente a lato della Città Leonina, del Trastevere e del- 
l’isola..... nominatim autem sanctum Petrum, urbem rOMANANI, 
civitatem leoninam, transtyberim, insulam *. E ‘nell’epoca in cui 
a Senatori di Roma non potevano essere eletti 1 forastieri, erano 
esclusi come tali i Trasteverini. Onde è che nel 1306 Clemente V 
dovette fare una speciale deroga al diritto comune perchè fosse 
nominato senatore Giovanni de’ Normanni di Trastevere *, e nella 
celebre iscrizione dei senatori Pietro di Stefano ed Andrea de’ Nor- 
manni il poeta invita il Trastevere a rallegrarsi che due loro con- 
cittadini siano stati eletti a senatori ‘: 


Transtiberim gaude quia cives sunt tibi laude 
Hi duo solemni digni famaque perenni. 


E necessario però ben distinguere il regime cui era sotto- 
posto il Trastevere e l'Isola, da quello della Città Leonina; dacchè 
mentre questa come centro cosmopolitico di tutti i cristiani era 
assolutamente ed esclusivamente dipendente dall’ autorità del pon- 
tefice, e non fece parte della circoscrizione amministrativa di 
Roma se non ai tempi di Sisto V; l’Isola ed il Trastevere ab- 
bandonate dalla Città cistiberina più per ragioni strategiche che 
per altro, non solo tornarono a far parte fino dagl’inizi del se- 


1 Moretti, Ritus dandi presbyt. App. III 332. 
? Cene. Cam. Mabill. Mus. it. II, 215. 

3 Theiner, C. D. I, 588-593. 

* De Rossi, Bull. di Arch. com. 1882 pag. 136. 


re 


LE REGIONI DI ROMA NEL MEDIO EVO dad 


colo XIV delle regioni urbane, ma anche quando amministrati- 
vamente e politicamente n’ erano separate, facevano colle altre 
causa comune eleggendo i loro rappresentanti. Così nella celebre 
concordia fra Clemente III ed il popolo romano figurano anche 
i rappresentanti dell’ Isola e del Trastevere, ed infatti cinquantasei 
sono l rappresentanti cioè quattro per regione. I quali non di- 
vennero cinquantadue, se non quando fuse insieme l'Isola ed il 
Trastevere, formaronsi le tredici regioni, distinta ciascuna dal 
rispettivo numero ordinale, della Roma del secolo decimoterzo. 

Dai tanti documenti che di questa età intermedia ci perven- 
nero, si desume chiaramente che la distribuzione delle regioni 
cistiberine per località era la seguente: 


Montium et Biberatice 

Triviù et Vie late 

Columpne et S. Marie in Aquiro 
Campi martis et Sancti Laurentii in lucina 
Pontis et Scorteclariorum 

Sameti Eustachii et Vinea Tedemarti 
Arenule et Caccabariorum 

Parionis et Sancti Laurentii in Damaso 
Pinee et Sancti Marci 

Sancti Angeli im foro piscium 

Ripe et Marmorate 

Campitelli et S. Adriam. 


A queste dodici regioni cistiberine e che formavano il vero 
Comune di Roma si aggiungevano le due trastiberine, dell’ Isola 
e del Trastevere. 

Gli abitanti poi della Città Leonina erano ordinariamente 
chiamati Porticani dal Porticus S. Petri. 

Sebbene peraltro questa distribuzione di Roma per distinte 
località si desumesse da documenti certi e numerosi, purtuttavia 
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non se ne avea uno contemporaneo che esclusivamente accen- 
nasse a questa distribuzione. 

Ora il chiarissimo comm. Giovanni Battista de Rossi, fino 
dall'anno 1858, scopriva in un codice contenente le mirabilta urbdis 
Romae della biblioteca di Vienna un catalogo delle regioni di Roma 
prima che queste prendessero l’assetto definitivo nel secolo XIV !. 
Ecco senz’ altro il testo del documento quale mi fu comunicato dal 
chiarissimo ed egregio comm. de Rossi, e fattomi riscontrare sul 
codice originale dalla cortesia dell’ illustre amico Prof. Sickel. 


De omnibus nominibus regionum huius sanctissime urbis. — Roma ve- 
tusta quondam quatuordecim regiones habebat, et vocabatur regio prima, 
regio secunda, regio III etc. et cuique regioni erant certe cohortes vigilium 
designate. Quandoque tres quandoque quinque, ut in Romanorum hystoriis 
repperitur, sed postea VII cohortes sunt constitute et unaqueque cohors binas 
urbis tuebatur regiones, exceptis tribunis et prefecto vigilium qui eis erant pre- 
positi, ut ff. de offic. prefec. vig. 1. Nam. Sed et postquam Romana est virtus atte- 
nuata et loca mutata et nomina transformata, et sic duodecim principales regiones 
in urbe sunt ordinate que divise sunt in vigintisex. Prima regio dicitur por- 
ticus Sancti Petri, secunda pons Sancti Petri, III scorteclari, IV parrio, 
V Sanctus Laurentius in Damasco, VI campus Martis, VII septima Sanctus 
Laurentius iu Lucina, VIII columpna Antonini coclidis, Nona Sancta Maria 
in Aquiro, X Sanctus Eustasius, XI Vinea tederimari, XII Areola, XIII Caoc- 
cavaia, XIV S. Angelus piscivinduli, Quintadecima Pinea, Sextadecima S. Mar- 
cus, VIIdecima Trivium, Octadecima (sic) Violata, Nonadecima Campitellus, 
Vicesima S. Adrianus, Vicesima I Biberatica, Vicesima II Montes vel Late- 
ranum, Vicesima III Ripa, Vicesima IV Marmorata, Vicesima V Insula, 
Vicesima VI Transtyberim. Et notandum est quod per excellentiam Romana 
urbs divisa regiones appellavit, quia relique civitates sunt divise per portas 
et contradas nam regio dicitur generaliter Magna provincia et maximum 
terre spacium. Est quippe elegans et regium nomen a regendo dicta vel re- 
gnando. Quelibet enim urbis regio et legiones et cohortes regebat et per 
orbis clymata vernans regnabat et imperabat. 

Explicit liber. Roma loquitur: 


Dum simulacra mihi, dum numina vana placerent 
Militie populo menibus alta fui. 

Ast simul effigies arasque supersticiosas 
Eiciens uni sum famulata Deo, 


1 Cod. n. 1180, membranaceo in fol. mass. seritto sotto Onorio III papa, e Federico II 
imperatore (an. 1220-1226). 
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Cessarunt artes ‘, cecidere palatia divum 
Servivit populus, degeneravit eques. 

Vix scio que fueram, vix Rome Roma recordor, 
Vix sinit occasus vel meminisse mei. 

Gratior est iactura mihi successibus istis 
Maior sum pauper ‘divite stante ruens. 


Non potrei far cosa migliore e più opportuna che riportare 


testualmente le brevi note colle quali 1’ egregio comm. de Rossi 


sì compiacque accompagnare il prezioso ed inedito documento. 


A 


A 


« 


« 


« 


« L’accluso documento sulla circoscrizione medievale delle 
regioni di Roma parmi il più antico di quanti ne sono stati 
fino ad oggi rinvenuti e dati in luce. È tuttora inedito e fa 
parte integrante d’una recensione delle Mirabilia Urbis Romae 
alquanto diversa dalle volgate; del tipo di quelle che 1’ Urlichs 
nel Codex topographicus chiama tertiae classis ma arricchita 
d’un ultimo capo mancante in tutte le altre, cioè del capo de 
ommibus nominibus regionum huus sanctissime urbis. L'unico 
esemplare che fino ad ora ne conosco, è nel codice di Vienna 
notato n. 1180 membranaceo in foglio massimo del secolo XIII, 
e precisamente scritto negli anni 1220-1226. Imperocchè a 
carte 77 e segg. vi si legge il catalogo sincronistico dei papi 
e degl’imperatori, e termina in Onorio III, e Federico II. 
Dopo il nome di Onorio II vi è aggiunto dalla medesima 
mano ‘“ a Beato Petro CLAXA°I,, seguono d’altra mano i 
nomi di quattro successori di Onorio III. 

« Il novero delle regioni comprende la città Leonina sotto il 
nome di porticus Sancti Petri anzi pone questa come prima; e 
l’insula ed il transtiberim come ultime. Nè perciò cotesto no- 
vero è in contradizione colle notizie certe della esclusione di 
quelle parti della Città dalle sue regioni civili amministrative 
che nel secolo XIII erano le regioni cistiberine. Anche nel no- 


1 Nel manoscritto si legge « arces » ma è evidente che deve leggersi artes come aveva 


interpretato il Comm. de Rossi. Nella scrittura di quel tempo lo scambio fra le lettere c e + 
è facilissimo. 
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« vello documento la città si dice ordinata in duodecim princi- 
« pales regiones; ma poi queste si dicono suddivise in viginti 
« ser. Confrontando questo catalogo con quello di Giovanni Ca- 
« ballino de Cerronibus (sec. XIV), il quale parimenti diè a cia- 
«scuna regione due nomi e due parti, s'intende che il nostro 
«anomino del secolo XIII esordiente, benchè ricordi la divisione 
« civile ed ufficiale amministrativa in duodecim regiones (dalle 
« quali erano escluse la città leonina, l'isola, ed il trastevere) 
«imprende però ad annoverare tutte le contrade di Roma, cioè 
«le sue regioni e loro suddivisioni, in ordine topografico, non 
« politico. Laonde comincia dal porticus S. Petri e indi passa il 
« ponte ed annovera le regioni della valle tiberina poscia quelle 
« dei Monti e della Ripa, infine varca i ponti che legano l'isola, 
«e conchiude il novero col Trastevere ». 

Questo prezioso documento oltre al confermarci la verità sto- 
rica della città propriamente detta (ossia quella alla sinistra del 
Tevere) divisa in dodici regioni, e queste suddivise in altrettante 
contrade, dall’ altro, per le inesattezze che il documento contiene 
ci rivela che la sistemazione non era ancora definitiva. Infatti 
mentre l’anonimo scrittore giustamente dice che « duodecim prin- 
cipales regiones in urbe sunt ordinate » erroneamente poi divise 
queste in altre ventisei regioni subalterne, includendovi la città 
Leonina (porticus sancti Petri), V Isola ed il Trastevere, le quali 
tre regioni erano a quel tempo certamente non computate nelle 
dodici regioni cistiberine. 

Ora non può neppure porsi in dubbio che questo assetta- 
mento regolare ed ordinato della città di Roma in dodici regioni 
cistiberine od urbane, e due trastiberine o suburbane, non debba 
riportarsi all’epoca della restaurazione del comune di Roma nel- 
l’anno 1144. Infatti prima di quest'epoca non si trova mai fatta 
menzione di queste dodici regioni come ripartizioni amministra 
tive. E ciò poi è d’altronde logico e necessario, dacchè nella 
restaurazione del Comune di Roma essendosi più nettamente de- 
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lineate e distinte le attribuzioni ed i diritti del Comune nell’ am- 
ministrazione della Città, uno dei principalissimi compiti del me- 
desimo dovette essere quello di una determinata e definitiva divi- 
sione della Città. Era infatti da questa che tutti gli altri servigi 
dipendevano, cioè: il servizio militare, la imposizione delle tasse, 
l'esercizio del diritto elettorale. 

Però neppur questa distribuzione della Città in dodici re- 
gioni trastiberine durò certamente oltre il secolo XIII. Nel se- 
colo XIV cessata interamente la distinzione fra città cistiberina 
e trastiberina, riunite insieme l'Isola ed il Trastevere, salvo la 
Città Leonina rimasta sempre città cosmopolita ed esclusiva- 
mente dipendente dall’autorità del Pontefice, la Città veniva di- 
stribuita in tredici regioni. 

Non peraltro che, come avviene costantemente nella storia 
dei popoli, non restasse anche più tardi del secolo XII qualche 
traccia della speciale condizione politica ed amministrativa del 
Trastevere. Infatti nel primo codice statutario di Roma del- 
l’anno 1363 mentre si conferma il divieto che gli ebrei ed i pa- 
gani non possano avere sepoltura e Urbe, si dà però licenza 
che vengano seppelliti nel Trastevere come località estramurana; 
liceat tamen... n eorum campo per eos empto iuata sanctum 
Franciscum de regione transtyberim *. Come altresì nella con- 
venzione dell’anno 1404 fra Innocenzo VII ed il Comune di Roma, 
gli uomini del Trastevere rappresentati dal loro sindaco accede- 
rono come mallevadori della osservanza dei capitoli stipolati ?. 

Quando avrebbe avuto luogo questa definitiva distribuzione 
della Città di Roma in tredici regioni, compresevi l’isola ed il 
Trastevere riunite insieme? Il più antico documento certo intorno 
alla distribuzione in tredici regioni è dell’anno 1305 *. Dunque 


1 Statuti della Città di Roma dell’an. 1363 pubblicati per cura dell'Avv. Camillo Re 
Lib. II, cap. CC pag. 191. 

? Theiner, Cod. dipl. III. n. 71. 

3 Et XIII anziani unus videlicet per quamlibet regionem Urbis. Statuti dei mercanti 
publicati per cura del Prof. Giuseppe Gatti, pag. 57. 
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può giustamente congetturarsi che la distribuzione definitiva in 
tredici regioni ebbe luogo sul principiare del secolo XIV, ser- 
vendo in seguito di base a tutte le riforme tanto economiche quanto 
militari che politiche, le quali poi fecero capo ed ebbero il loro 
completo assettamento nella compilazione sistematica del primitivo 
statuto dell’anno 1363. 

Queste tredici regioni così definitivamente stabilite ebbero una 
classificazione ufficiale, un ordine determinato di precedenza? Lo- 
gicamente parlando un ordine deve esservi stato sempre, stabile 
o periodico, non importa. Infatti in quei tempi in cui i cittadini non 
si muovevano, tanto nella vita privata che nella publica, se non 
come parti organiche di un corpo maggiore, fosse pur questo una 
corporazione, una fraternita, una contrada, una regione, era asso- 
lutamente indispensabile che un ordine vi fosse. Ma quale que- 
st ordine? Il più antico documento che nomini per ordine e 
numeralmente le regioni è quello dall’anno 1220-26 offertoci dal 
chiarissimo de Rossi. Ebbene oltrecchè quel documento è ante- 
riore alla distribuzione definitiva della Città in tredici regioni, 
evidentemente enumera le contrade a seconda della disposizione 
loro topografica, cominciando, per ragione di santità del luogo, 
dal porticus S. Petri (Città Leonina) e terminando col Trastevere. 
Il primo documento che formalmente ci attesti un ordine uffi- 
ciale fra le regioni è il rapporto del Signorili segretario del 
Comune, intitolato « de iuribus et excellentiis Urbis Romae » e 
dedicato a Martino V. 

Il chiarissimo Prof. Tommasini ha pubblicato per il primo 
negli atti della r. Accademia dei lincei ? il brano relativo alla 
precedenza tra i diversi rioni della Città traendolo dal mano- 
scritto dell’archivio Colonna, ed io mi servirò interamente della 
sua publicazione. Nel manoscritto del Signorili così si legge: 
Quarum quidem regionum quelibet habet caput unum qui nune 


! Il registro degli officiali del Comune di Roma esemplato dallo seribasenato Marco 
Guidi. Memoria del socio Oreste Tomassini — R. Accad. dei lincei An. COLKXXIV 1887. 
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quolibet semestre per regimen deputatur, qui Caput regionis nun- 
cupatur et tenet banderiam Regionis eius et curam habet quilibet 
regionis sue, et est de privato consilio dicte Urbis, una cum 
XXVI aliis civibus quorum duo Unus videlicet de nobilibus ipsius 
Urbis Caballaroctis vulgariter nuncupatis, alter vero de popula- 
ribus eliguntur qui ad secretum Urbis consilium deputantur. Pro 
consilio autem generali sunt alii ordinati prout inferius descri- 
betur, et ne ordo dictorum capitum regionum pretermittatur in- 
frascripto sunt ordine describendi. Videlicet primus in ordine Ca- 
put regio Regionis Montium, Secundus regionis Trevij, Tertius 
regionis Columpne, Quartus regionis Campimartis, Quintus regio- 
nis pontis, Sextus regionis pariomis, Septimus regionis Arenule, 
Octavus regionis sancti eustachij, Nonus regionis Pinee, Deci- 
mus regionis Campitelli, Undecimus regionis saneti Angeli, Duo- 
decimus regionis Ripe et Tertius decimus regionis Transtyberim, 
et tali ordine sunt in ipsorum scriptionibus, accessibus, et sexioni- 
bus honorandi licet unus ex ipsis semper prior existat inter eos 
aut sorte aut communi concordia eligendus qui ab ommibus prin- 
cipaliter honoratur et eorum ojfficij sigillum tenet, quamwvis ali- 
quando, propter conditionem aliguorum extraneam consuevit alius 
dictum Sigillum sub sigillo alterius retinere quod non placet. 
Dunque l'ordine ufficiale di preminenza era il seguente: 


1° Regione Monti (Montium - Biberatica) 
2a » Trevi (Trivium - Via lata) 


3° » Colonna (Columpna Antonina - S. Maria in 
Aquiro) 
4’ » Campomarzo (Campus Martis - S. Laurentius 
in lucina) 
5° » Ponte (Pons S. Petri - Scorteclari) 
6° » Parione (Parrio - S. Laurentius in Damaso) 
Il » Arenula (Arenula - Caccabari) 


8° » S. Eustachio (.S. Eustachius - Vinea Tedemarii) 
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9* Regione Pigna (Pinea - S. Marcus) 

10° » Campitelli (Campitellus - S. Adrianus) 
LE » S. Angelo (S. Angelus in foro piscium) 
To° » Ripa (ipa - Marmorata) 

13° » Trastevere (Insula et Transtiberim) 


Ora di cataloghi di regioni ne avevamo altri due cioè: quello 
che si trova in testa del catalogo torinese delle chiese, edito dal 
Papencordt *, e l’altro inserito nelle polistorie del Caballino e 
pubblicato dall’ Urlichs ®. Di questi due cataloghi quello soltanto 
del Caballino risponde alla classificazione ufficiale. Nel catalogo 
torinese sono scambiate la sesta e l’ottava, la decima, la unde- 
cima e la duodecima regione. Ritengo peraltro che la classifica- 
zione ufficiale rimonti al secolo XIV, e non sia stata che la con- 
sacrazione solenne di una classificazione di fatto già prima  esi- 
stente, e fondata sui rapporti topografici delle varie regioni. Per 
accennare al ritorno storico della divisione urbana in quattordici 
regioni ricorderò soltanto che nel pubblico consiglio tenuto in 
Campidoglio ai 9 Decembre 1586 fu deliberato che la città Leo- 
nina entrasse a far parte della Città di Roma, formando la quat- 
tordicesima regione detta di Borgo « ea Senatus Consulto, et 
nemine discrepante statutum est de assumenda Civitate Leonina 
in decimam quartam regionem Urbis ». 

Percorso così compiutamente il ciclo storico della divisione 
regionale di Roma, evidentemente ci risulta che se la divisione 
regionale ecclesiastica nessun rapporto ebbe nè diretto nè indi- 
retto sulla lenta formazione della nuova divisione medievale, l’ an- 
tica divisione augustèa, conservatasi nelle tradizioni romane fin 
verso l’undecimo secolo, ebbe colla divisione medievale un sem- 
plice nesso storico senza alcuna continuità obbiettiva o subbiet- 
tiva. La divisione medievale della Città di Roma in regioni, ebbe 


1 Gesch. d. Stadt Rom, pag. 53. 
? Cod. top. pag. 145. 
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il medesimo rapporto colle antiche regioni che il Senato del- 
l’anno 1144 coll’antico Senato romano. 

Che poi la nuova divisione regionale in nessun modo" derivi 
dall’antica divisione, ma che invece sia interamente dominata 
dalle fasi di ogni genere attraversate dalla Città di Roma fra il 
sesto ed il duodecimo secolo, assai agevolmente lo si rileva, non 
pure dando una occhiata comparativa alla divisione antica ed alla 
medievale, ma riflettendo soltanto alla enorme trasformazione su- 
bìta dalla Città. Dell’antico abitato neppure un quarto era rimasto 
destinato a tale scopo, ed il resto dell’antica Città, deserta di 
abitanti, o era coltivato a vigna ed ortaglia od a pastura di ani- 
mali, interrotto qua e là dai fortilizi dei baroni, e dai conventi 
dei religiosi. La densa popolazione di oltre due milioni di abi- 
tanti diradatasi, a mo’ di esempio al momento del ritorno dei Papi 
da Avignone, a diciassettemila si era quasi tutta raccolta nella 
curva del Tevere, cioè nel campomarzo e sue adiacenze ivi 
moltiplicando il numero delle regioni. Infatti mentre l’antica re- 
gione nona del circo flaminio nella ripartizione medievale si sud- 
divide nientemeno in quasi sel regioni medievali, cioè nella quarta 
quinta, sesta, settima, ed im gran parte della terza e della ottava, 
in quella vece nella sola regione prima Monti sì confusero le 
antiche regioni terza, quarta, quinta, sesta e parte della ottava. 

Quindi è che anche dalla semplice distribuzione materiale delle 
regioni medievali sì desume la niuna connessione o dipendenza 
delle medesime dalle antiche regioni, salvo s'intende il nesso 
storico e tradizionale. Il quale, come in mille altri fatti, ci si 
rivela anche in questo della distribuzione delle città in quartieri 
in tutta la sua tenacità meravigliosa a traverso le fasi le più 
fortunose che possano colpire la vita di una Città. È vero che 
in aleuni momenti la tenuità di quel filo è tale che sfugge al- 
l'occhio dello storico sotto il cumulo delle rovine nelle quali 
sembra disfarsi la vita di Roma. Ma frugando là dentro si ri- 


x 


trovano le tracce della tradizione regionale che si è attaccata a 
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quel filo, e che per mezzo di esso traversa i secoli oscuri e pro- 
cellosi dal VI al IX secolo, finchè nel secolo X, in cui novella- 
mente ‘comincia ad agitarsi la vita cittadina di Roma, depositava 
intatta la memoria della divisione in regioni perchè in essa potesse 
incarnarsi l’ordinamento novello. Il quale sebbene per lo stermi- 
nato abisso che separa quelle due epoche di Roma non potesse 
modellarsi sull’ antico, purtuttavia nel concetto della regione e 
nel numero medesimo di esse non fece che riprodurre l'antico. 

Infatti che dice l’anonimo descrittore delle ventisei regioni del 
secolo XIII? Dice che « notandum est quod per excellentiam 
romana Urbs divisa, regiones appellavit quia relique civitates suni 
divise per portas et contratas ». Eccovi netto il concetto romano 
della regione, dominante nella nuova divisione. Ma dissi che anche 
il numero tradizionale di quattordici regioni si mantenne intatto 
fin quasi a noi, dacchè anche quando le regioni proprie del Co- 
mune di Roma furono le dodici cistiberine, purtuttavia trattan- 
dosi d’interessi comuni alla intera Città di Roma urbana e sub- 
urbana, tornava il numero di quattordici per l'intervento del- 
l'Isola e del Y'rastevere. È vero che vi fu un lungo periodo in cui 
le regioni furono tredici, ma poi tornarono ad essere quattordici 
come le antiche augustée chiamate col vocabolo di rioni. Ed è sin- 
golare che l’antica ripartizione e confinazione medievale delle re- 
gioni rimanesse inalterata fino al secolo passato, malgrado la im- 
mensa trasformazione edilizia avvenuta in Roma dal XIII al 
XVIII secolo. Fu soltanto sotto Benedetto XIV che, a rimuovere 
gl’inconvenienti derivanti dalla confusione dei termini delle varie 
regioni, fu ordinata una revisione e determinazione dei rispettivi 
confini, senza peraltro mutare il numero delle medesime *. Il 
quale fu solo recentemente portato a quindici. Non è certo 
senza rammarico che oggi vedemmo alterata questa ripartizione 
storica, tradizionale, veneranda della Città di Roma in quattordici 


1 Bernardino Bernardini, Descrizione del nuovo ripartimento dei rioni di Roma fatto 
per ordine di Benedetto XIV. Roma 1774. 
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quartieri, la quale come avea compresa la immensa popolazione 
dell’epoca imperiale, così avea pur servito alla meschinissima del- 
l’epoca avignonese. 

La novella ma non nuova trasformazione di Roma, esigeva 
certo una riforma nella distribuzione dei quartieri, ma questa 
poteva ben farsi senza toccare quella ripartizione in quattordici 
regioni che pur contava oltre a diciotto secoli di vita. 
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LE ORIGINI DEL CRISTIANESIMO 
E IL PENSIERO STOICO 


(Continuazione: v. fasc. precedente pag. 269) 


mi - 


Capo III. 

L'amore cristiano dell'uomo verso sè stesso, e il suicidio stoico. 

L'amore di sè è naturale ed istintivo; e di ciò abbiamo testimone vivo 
e perenne la coscienza individuale e la coscienza comune. E non è forse la 
persona nostra quella che con la consapevolezza viva e perenne delle sue 
tendenze, de’ suoi bisogni, dei fini suoi, diventa, senza che neppure ci avve- 
dessimo, la cagione principale di tutti gli atti nostri? Essa ci è tanto cara 
e presente, la sentiamo così fortemente, che ogni cosa facciamo sempre in 
ordine ad essa. Dall’amore della nostra persona nascono e da esso si ali- 
mentano i nostri sentimenti, gli affetti, i pensieri, le azioni tutte; per esso 
splendono di luce inestinguibile le speranze del bene, e ci allettano i desi- 
derî ed i piaceri. L'amore naturale ed istintivo di sè prende nell’uomo forma 
e dignità di atto ragionevole e anche ragionato; e si converte perciò nel 
dovere di rispettare noi stessi; perchè la natura nostra, come dotata di ra- 
gione, riconosce che ha ordine di fine in sè stessa, e non di mezzo; che è 
persona, non cosa; libera volontà, non puro istinto; e quindi che è degna 
di rispetto, e che dal renderle il rispetto dovuto scaturiscono gli altri nostri 
doveri. E veramente, come potremmo essere ordinati nell'amore verso Dio, 
gli uomini e le altre cose, quando non fossimo ordinati nell'amore verso di 
noi? Noi ammiriamo quel magnanimo che consacra la propria vita alla gloria 
maggiore di Dio, o al maggior bene degli altri; e lo salutiamo un santo, un 
martire, un eroe. Ma si guardi bene addentro, e si vedrà che il santo, il 
martire, l'eroe, ama Dio, ama i suoi simili in un grado sopraeccellente; perchè 
prima di tutto ama rettamente e nobilmente sè stesso, ponendo nella religione 
e nell'amore del prossimo il suo maggior bene, la più alta compiacenza della 


persona propria. 
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E l’amore di noi stessi l’etica cristiana lo nobilita e santifica in quel 
sommo e assoluto amore che dobbiamo a Dio. Imperocchè se la natura umana 
è verace creazione di Dio, ogni bene nostro deriva da Dio, in Dio ha vita, 
e di Dio è imagine e similitudine; e però, quando l’uomo ama sè stesso 
quanto merita, e tale amore ordina a Dio, in questo amore egli ama anche 
Iddio. Tanto più che Dio, amando infinitamente sè stesso, ama le nature tutte 
fuori di sè; anzi, perchè Dio le ama, le crea, le conserva, e le conduce ai 
loro fini particolari, ordinati tutti al fine universale e supremo che è sè 
stesso. Sicchè l’uomo che ama rettamente Dio, non può non porre amore a 
tutto ciò che è oggetto dell'amore divino, essendo proprio dell'amore l’amare 
tutto ciò che ama la persona amata. Quando dunque si ama Dio secondo 
l'ampiezza del comandamento evangelico, ogni atto di amore ordinato del- 
l’uomo verso di sè stesso e verso degli altri e verso le creature tutte, entra 
nell'ampia sfera di quel primo e sovrano amore, da esso emana, e ad esso 
si riferisce; ed è per conseguenza un vero atto di amore verso Dio. Come 
i raggi che partono da un centro luminoso e si diffondono per l’aere, se ca- 
dono in uno specchio, ritornano al centro; così l’amore di Dio, partendo da 
Dio stesso, si effonde nei beni finiti, dai quali, come da altrettanti specchi, è 
risospinto di nuovo a Dio. 

Secondo l’etica cristiana, l’amore verso di noi importa il debito strettis- 
simo di perfezionare la nostra persona, di esercitarci nella virtù, per rag- 
giungere l'ideale a cui siamo chiamati, e che è di essere perfetti come il 
Padre nostro lassù nei cieli è perfetto, di rassomigliare a lui quanto a na- 
tura finita è conceduto. Ad ottenere ideale sì elevato, l’uomo deve mantenere 
e rispettare l'ordine dei fini dell’umana natura, subordinare, cioè, il soddi- 
sfacimento di tutti i fini secondarî e accidentali alla necessità del fine pri- 
mario e sostanziale della nostra persona. In altri termini, deve dominare sè 
stesso, tutte le attività sue, e cercare nell’esercizio delle virtù e segnata- 
mente nell’umiltà e nella carità il trionfo dello spirito sulla materia, dell’ in- 
telletto sul senso, della ordinata libertà sui disordinati appetiti; e tutto ciò 
anche a costo di avversità, di persecuzioni, d’ignominie, di dolori e dello 
stesso sacrificio della vita. Così ci rendiamo umili, modesti, pazienti e in- 
sieme magnanimi, forti, pieni di coraggio dignitoso e anche di nobile 
audacia. 

Conseguenza naturale del dovere di amare noi stessi, e condizione es- 
senziale al compimento di ogni altro dovere, è la conservazione della nostra 
vita corporale: appetito così naturale e doveroso, come è quello di volere il 
nostro bene, il nostro fine, la felicità nostra. Il dovere di conservare la 
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nostra esistenza non è pertanto assoluto e supremo; appunto perchè bene 
assoluto e supremo non è la vita terrena. La vita di quaggiù, per l’uomo e 
pel cristiano, ha un pregio del tutto relativo: vale solo in quanto è mezzo 
di prova e di espiazione, necessario al conseguimento di quell’ ideale che è 
il supremo e assoluto bene dell’umana natura. Insomma, la vita presente per 
l’uomo e pel cristiano è un pellegrinaggio, e travaglioso pellegrinaggio, verso 
la patria celeste. Or eccetto ciò che è intrinsecamente ripugnante all’ordine 
essenziale che la vita terrena ha con quell’ ideale, fine sommo e sostanziale 
della nostra natura; ossia eccetto il male morale, tutto quaggiù può essere 
riferito a quel fine, i piaceri e i dolori, le ricchezze e la povertà, le gioie 
e le tristezze, i favori e le avversità della fortuna e ogni maniera di priva- 
zioni e financo il sacrifizio della vita. E importa talora che il cristiano lo 
compia un tal sacrifizio; perchè è a lui occasione di merito maggiore, e gli 
fa scala a sollevarsi più e meglio verso l'ideale a cui anela, disvogliandolo 
della terra, e ispirandogli l’eroismo della virtù. Anzi, affrontare la morte 
può essere in alcuni casì un imperioso dovere; ed è, quando l’affrontarla 
diventa un mezzo indispensabile al conseguimento del fine supremo dell’uomo. 
Il sentimento della caducità dei beni di quaggiù e dello stesso bene della 
vita è voce continua, viva e solenne, che ci avverte non essere qui la sta- 
bile nostra dimora, e doversi cercare in più alto segno la ragione ultima 
della nostra vita, il riposo da tante vicissitudini, la ricompensa del dovere com- 
piuto. E allora qual cosa più bella del patire e del morire per la religione, per 
l’onostà, per la giustizia? qual cosa più degna dell’uomo, della virtù e dell’ i- 
deale cristiano? Lo stesso Renan ha scritto: L'idea, che il patimento e la 
rassegnazione ci fa onnipotenti, che sulla forza trionfasi con la purezza del 
cuore, è veramente un’idea di Gesù, di quell’ idealista perfetto, pel quale la 
materia non è che il segno dell'idea, e il reale la vivente espressione di 
quanto non apparisce. La mercè di Gesù non v'è scolorita esistenza, non v'è 
esistenza oppressa dai più tristi e umilianti doveri, sulla quale un raggio di 
speranza non isfugga da un angolo del cielo. —! 

E che sia così, è chiaro dagli Evangeli. Gesù dice di sè: Io sono il 
buon pastore: il buon pastore mette la vita sua per le pecorelle. Ma il mer- 
cenario, e chi non è pastore, di cui non sono proprie le pecorelle, vede 
venire il lupo e abbandona le pecorelle e fugge; e il lupo le rapisce e di- 
sperge. — ? Spiegando egli stesso la parabola della semenza, che, seminata 
in diverse condizioni, produce effetti diversi, Gesù c’insegna, che il seme 


1 La vie de Jesus, chap. VII, p. 145; chap. X, fin. 
2 Joh. X, 11-12. 
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caduto in terra buona significa quelli appunto i quali, udita la parola di Dio, 
la ritengono in un cuore retto e buono, e portano frutto con la pazienza, ! 
ossia con quella costanza che si mantiene salda di contro alle sventure, alle 
avversità, alle tribolazioni di una vita veramente cristiana. Inoltre nell'ultima 
cena, poichè ebbe di nuovo raccomandato ai discepoli suoi il precetto del- 
l’amore scambievole, dice di sè stesso: Nessuno ha dilezione maggiore di chi 
pone la propria vita per i suoi amici. Voi siete amici miei, se farete quanto 
io vi ho ingiunto. — ® Educare i suoi discepoli all’eroismo della virtù dando 
financo la vita per la verità e la giustizia, parve l’ammaestramento solenne 
e costante di Gesù. Quando a loro affida l’ufficio dell’apostolato, e indica le 
norme da seguire nell’esercizio dell’arduo ministero, è tutto nel prenunziare 
le lotte aspre, incessanti e crudeli che vi avrebbero incontrate. Predice loro 
che sarebbero stati odiati, sbanditi, vessati, uccisi; e anche da parenti, da 
congiunti, da amici; e pel nome suo, e persino col pretesto di rendere culto 
a Dio. Nondimeno li esorta a mai non temere di nulla e di niùno, mostrando 
loro l'esempio suo, e assicurandoli del finale trionfo della verità, dell'aiuto im- 
manchevole della provvidenza divina e della gloria riserbata a loro se fos- 
sero stati perseveranti nella virtù. Indi dichiara apertamente di essere venuto 
a mettere sopra la terra non pace ma spada, a separare l’uomo contro il 
proprio padre, e la figlia contro la propria madre, e la nuora contro la 
propria suocera; perchè nemici dell’uomo sono i suoi domestici. E conchiude 
con queste memorabili parole: Chi ama padre e madre sopra di me, di me 
non è degno; e chi ama figlio e figlia sopra di me, non è degno di me. E 
chi non prende la croce sua e non viene appresso a me, di me non è degno. 
Chi conserva la sua vita, la perde; e chi per cagion mia la perde, la con- 
serverà. — * Dunque anche gli affetti onesti e giusti e santi della famiglia, 
dunque la vita stessa, vuole Gesù si ordini al riconoscimento, alla propaga- 
zione e alla difesa della verità che egli annunzia al mondo. 

Questo nel discorso che, presso a compiere il gran sacrifizio di sè, Gesù 
tenne ai suoi amati discepoli. E questo stesso l’aveva già insegnato fin dai 
primordi della sua predicazione. Nel sermone del Monte aveva infatti già 
annunziato che le avversità, le persecuzioni, i travagli, le lotte di ogni ge- 


SEAN ID: 

? Joh. XV, 13-14. 

? Matth. X, 37-39. Veggasi pure, Ibidem, XVI, 24-25; XXIV, 9. Mare. VII, 34-38; 
XII, 7-13. Luc. IX, 23-261; XII, 4-9, 51; XIV, 26-33; XVII, 33; XXI, 10-19. Joh. XII, 
25-26; XV, 18-21; XVI, 1-3, 24. E poichè Gesù ebbe commesso a Pietro la cura del suo 


gregge, predisse in modo speciale il martirio onde sarebbe stata coronata la vita di quel- 
lApostolo. Joh. XXI, 18-19. 2* Petri, I, 4. 
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nere, sono condizioni essenziali al perfezionamento morale dell’uomo, e i 
dolori della vita, altrettante sorgenti di beatitudine, perchè promettitrici di 
quella piena, interminata e celeste beatitudine a cui sospira il cuore umano *. 
Anzi era andato fino al punto di richiedere dai suoi discepoli che delle sof- 
ferenze e dei patimenti della vita di. quaggiù avessero esultato e gioito ?. 
Una esultanza e una gioia per quel che alla natura nostra sensibile è così 
ripugnante, fu veramente dottrina ignota al mondo pagano. E dei filosofi 
della Stoa, come vedemmo, altri voleva che si piangesse, e altri che si ri- 
desse sopra i mali della vita, e altri finalmente che non si curassero punto, 
e che anzi sì disprezzassero. Niuno si elevò all’ idea di considerare i mali 
della nostra terrena esistenza come occasioni di godimento e di giubilo; e 
niuno il potea, avendo avuto il mondo pagano falsa o non chiara notizia 
dell'ordine dei fini dell’umana natura. Nel cristianesimo, per l’opposto, quel 
godimento, quel giubilo, ha la sua pienissima ragione e cagione nel concetto 
della vita presente, qual vita di prova e di espiazione; sicchè l’uomo viatore, 
quanto più soffre e patisce pel suo morale perfezionamento, tanto più degno 
si rende della finale perfezione e della conseguente felicità eterna e su- 
prema a cui è destinato. E questi insigni documenti di annegazione, di 
sacrifizio e di fortezza Gesù li confermò con la passione e morte sua, che 
secondo la evangelica narrazione resta un fatto unico nella storia degli eroi- 
smi umani. 

Concorde alle dottrine e agli esempi di Gesù fu la parola e l'esempio 
dei primi suoi discepoli. Gli Atti degli Apostoli ci han tramandato il di- 
scorso che Paolo in Mileto rivolse ai seniori della Chiesa di Efeso; e in 
quel discorso, tra le altre cose, l’Apostolo dice: Lo Spirito Santo, per ogni 
città, mi assicura dicendo che ceppi e tribolazioni in Gerusalemme m’aspet- 
tano. Ma io non fo conto di nulla, nè pregio la mia vita più che me stesso, 
purchè compia la mia carriera e il ministero della parola, il quale ricevetti dal 
Signore Gesù a testificare l’ Evangelo della grazia di Dio. —?® Ai Romani 
scrive: Ci gloriamo anche delle afflizioni, sapendo che l’afflizione produce la 
costanza: la costanza poi la prova, e la prova la speranza. Or la speranza 
non reca rossore; perchè la carità di Dio fu effusa nei nostri cuori per lo 
Spirito Santo a noi dato. — ‘ Ricordata la qualità di figlioli di Dio, confe- 
rita a chi si lascia guidare dallo spirito di Dio, soggiunge: Se poi figliuoli, 


1 Matth. V. 3, 5-6, 10. Luc. VI, 20-22. 
? Math. V, 11-12. Luc. VI, 23. 

3 Actor. XX, 23-24. 

4 Ad Rom. V, 3-5, 
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siamo altresì eredi: eredi di Dio, ma coeredì di Cristo; se tuttavia soffriamo 
con lui, per essere anche con lui glorificati. — Di che inferisce che le sof- 
ferenze del tempo presente non han proporzione con la gloria che è per 
manifestarsi in noi. E, svolto questo concetto, si dimanda: Chi dunque ci 
potrà separare dall'amore di Cristo? l’afflizione forse? l'angoscia? la fame? 
la nudità? il rischio? la persecuzione? la spada? Siccome sta scritto: Per 
amor tuo siamo fatti morire ogni giorno: fummo tenuti come pecore da ma- 
cello i Ma in tutto ciò noi sopravvinciamo, la mercè di colui che ci. ha 
amati. — ®? E però li esorta di nuovo a essere forti e costanti nei patimenti °. 
Ai Corintîì, nella prima lettera, annunzia che ei sostiene e fame e sete e 
nudità; che è schiaffeggiato, e va ramingo, e si affatica a lavorare con le 
sue mani; e insultato, benedice; perseguitato, tollera; calunniato, esorta ; 
divenuto quasi la spazzatura e il rifiuto di tutti 4. Ogni giorno corre il rischio 
di morire per l'esercizio del suo apostolato, ma lo regge la certezza delle 
speranze immortali 5. I Corintì dunque stieno fermi, immobili, copiosi del 
continuo nell'opera del Signore °; e non lascino di vigilare, e rimangano 
saldi nella fede, comportandosi virilmente, e fortificandosi ”. Nella seconda 
lettera accenna di nuovo le sofferenze patite e le gioie provate nel suo apo- 
stolato ; ed ha ferma speranza, che, come i Corintî erano partecipi dei dolori, 
così sarebbero anche del gaudio 8. Nè si perde d’animo nelle lotte, aiutato 
da Dio e con la speranza nella risurrezione futura, al cui paragone nulla 
sono i beni della terra ®. Perciò si mantiene equanime nelle traversie del 
suo ministero ‘; e, fattane una vivace descrizione ‘, conchiude: Mi com- 
piaccio delle mie debolezze, degli oltraggi, dei bisogni, delle persecuzioni, 
delle distrette per Cristo; perchè, quando io infiacchisco, allora son po- 
tente. — ‘ Lo stesso Apostolo prega Dio dal quale ogni ordine paternale è costi- 
tuito in cielo e in terra, perchè secondo la ricchezza della gloria divina 
conceda a quei di Efeso l’essere fortificati per lo spirito divino nell’uomo 


i Ps. XLII, 22. 

2 Ad Rom. VIII, 17-37. 
3 Ad Rom. XII, 12. 

4 1° Ad Cor. IV, 11-13. 
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6. 1* Ad Cor, XV, 58. 
19° Ad”Cor. XVB, 13: 
82 Ad Cor. I, 3-7. 

9 2° Ad Cor, IV, 8-18. 
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A 2244 Cor. XI, 23-33. 
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interiore !. E chiude la lettera a loro diretta, incitandoli a pugnare da forti 
contro gli spirituali nemici ?. Anche i Filippesi combattano per la fede del 
Vangelo; e non temano in nulla gli avversarî, perchè ebbero per Cristo 
grazia non solo di credere in lui, ma anche di patire per lui ?. A loro Paolo 
promette di mandare Timoteo, il quale fu sul punto di morire, avendo espo- 
sto la propria vita per supplire presso di lui agli ufficî che essi non pote- 
vano compiere *. E di sè afferma: Ho imparato a bastare per me, pago di 
come mi trovo. So essere abbassato, e so ancora abbondare : mi son fatto a 
tutto e per tutto, ad essere satollo e ad aver fame, ad essere copioso e a 
penuriare. Tutto posso in colui che mi fortifica. —* Non cessa di pregare 
per quei di Colossi, affinchè fortificati di grande vigoria, secondo la gloriosa 
potenza di Dio, ad ogni sofferenza e longanimità con allegrezza rendano 
grazie a Dio Padre, che ci ha abilitati ad aver parte alla sorte dei santi 
nella luce *. I Tessalonicesi, già fermi nella fede nuova, chiede a Dio che 
si raffermino in quella sempre più e meglio ?. Di loro si loda nelle chiese 
di Dio per la costanza e fedeltà in tutte le persecuzioni e avversità che so- 
stenevano ad argomento del giusto giudizio di Dio; acciocchè fossero fatti 
degni del regno divino pel quale essi ancora soffrivano *. Al suo diletto 
Timoteo dà, tra gli altri, questo salutare consiglio: Combatti il combattimento 
legittimo della fede, afferra la vita eterna alla quale fosti chiamato, fattane 
ancora bella confessione innanzi a molti testimoni. — ® E in altra lettera, a 
lui scrive: Dio ci ha dato uno spirito non di timidità, ma di fortezza, di di- 
lezione e di sapienza. Non vergognare dunque del testimonio da dare al Si- 
gnore, ma partecipa ai travagli per l’Evangelio giusta la forza avutane da 
Dio. — ‘° E di nuovo: Sopporta i travagli da bravo soldato di Gesù Cristo. 
Nessuno che milita per Dio s’impaccia di faccende mondane; e ciò per pia- 
cere a chi lo ha assoldato. E anche l’atleta non è coronato, se non abbia 
legittimamente combattuto. Ei conviene che l'agricoltore prima lavori per 
raccogliere poi i frutti. — ‘! E a sostenere sempre più il coraggio di Timo- 


1 Ad Ephes. III, 14-16. 

? Ad Ephes. VI, 10-17. 

3 Ad Philipp. I, 27-29. 
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teo, gli rammenta di nuovo il premio che lo attende: di che Paolo ha tanta 
certezza, che non dubita di soggiacere ad ogni maniera di sofferenze !. Im- 
perocchè quanti vogliono piamente vivere in Gesù, vanno soggetti a perse- 
cuzioni 2. E però anche a lui che ha combattuto il buon combattimento, e 
compiuto la carriera, e mantenuto la fede, è serbata la giusta corona che 
gli attribuirà Iddio °. Rammentate, così lo stesso Apostolo agli Ebrei, i primi 
giorni nei quali illuminati sosteneste oppugnazione grande di sofferenze, ed 
altri spettacolo fatti di vituperî e di traversie, ed altri divenuti partecipi di 
coloro che versavano in tali distrette. Imperocchè voi compassionaste i pri- 
gioni, e accettaste con gaudio la rapina dei vostri beni, conoscendo di avere 
per voi un migliore e più stabile patrimonio. Non vogliate per ciò far gettito 
del vostro coraggio, al quale è serbata una grande retribuzione. — ‘ Accenna 
poi la necessità della fede; e, fatta una splendida enumerazione degli atti 
magnanimi compiuti per la fede dai maggiori, invita i Giudei a volere, in 
tanta luce di esempî, riguardare in Cristo, autore della fede, e nei suoi do- 
lori: dolori, cui essi eran ben lontani dall’uguagliare; perchè non avevano 
ancora, come Gesù, resistito fino al sangue, pugnando contro il peccato ?. 
Chiude la lettera ricordando agli Ebrei l'adempimento di diversi doveri mo- 
rali e la confidenza in Dio che ha detto: Non fia che io ti trasandi od ab- 
bandoni. Tanto che possiamo dire: Il Signore mi è aiuto, io non temerò! 
Che mai potrà farmi l’uomo ®? — 

L'Apostolo Pietro, scrivendo ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, 
nella Cappadocia, nell'Asia e nella Bitinia, ringrazia Dio che li ebbe rigene- 
rati per Gesù Cristo e serbati alla eredità; e però soggiunge: Di ciò voi 
gioirete, quando pure vi sia uopo essere per poco afflitti da varie tentazioni ; 
sicchè la prova della vostra fede, assai più preziosa dell’oro che si saggia 
nel fuoco, sia trovata degna di lode, di gloria e di onore, quando Gesù 
Cristo sarà palesato. —? A sua volta raccomanda ai servi di essere som- 
messi ai padroni anche capricciosi; e ne dà la ragione: Imperrocchè vi è 
grazia se altri per coscienza innanzi a Dio sostiene molestie, ingiustamente 
soffrendo. Difatti, che vanto è il vostro, se, fatto il male, sopportate la pena? 
Ma se, fatto il bene, ve ne avvengano sofferenze, ciò vi acquista grazia 
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2 22 Tim. III, 12. 
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presso Dio; perchè a questo foste chiamati, avendo anche Cristo patito per 
noi e lasciatovi esempio, affinchè seguiste le sue orme. Il quale non commise 
peccato, nè sul labbro di lui fu trovata frode; e, pure oltraggiato, non ol- 
traggiava; soffrendo, non minacciava; ma si commetteva alla mercè di chi 
ingiustamente lo giudicava. Il quate sopra la croce portò ìi nostri peccati nel 
corpo suo; acciocchè noi, morti al peccato, vivessimo alla giustizia, risanati 
dalle lividure di lui. — ! E in genere a tutti i fedeli così parla il Principe 
degli Apostoli: E chi mai potrà nuocervi, se siete alacri operatori del bene? 
Ma se anche soffrite alcuna cosa per la giustizia, beati voi! Nè vogliate te- 
mere i coloro spauracchi, nè ve ne turbate... Val meglio soffrire, facendo il 
bene (se tale è la volontà di Dio), che facendo il male. Così anche Cristo è 
morto una volta per i nostri peccati; giusto per ingiusti, affine di condurci 
a Dio, essendo messo a morte nella carne, ma vivificato nello spirito..... 
Avendo dunque Cristo patito in carne, voi altresì armatevi dello stesso pen- 
siero; perchè chi ha sofferto in carne, ha smesso il peccato ?. Cari miei, non 
vi sgomentate all’ incendio destatovi contro per provarvi, come vi soprav- 
venisse alcunchè di strano; ma, partecipando alla passione di Cristo, gioi- 
tene; acciocchè anche nella manifestazione della gloria sua n’esultiate giubi- 
lanti. Se siete svillaneggiati pel nome di Cristo, beati voi! mercechè quanto 
vi è di gloria e di potenza e lo stesso spirito di Dio si poserà sopra di voi. 
Che nessuno di voi soffra come omicida o ladro o malfattore o come intruso 
a reggere le cose altrui. Ma se come cristiano, non ne arrossisca, glorifichi 
anzi Dio d’un siffatto nome. — * E nell'altra sua lettera, poichè ebbe esal- 
tato i doni divini partecipati ai credenti in Cristo, soggiunge: Così voi an- 
cora, recandovi ogni studio, sopraggiungete alla vostra fede la probità, alla 
probità la scienza, alla scienza la temperanza, alla temperanza la sofferenza, 
alla sofferenza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, ed all'amore fraterno la 
carità. — ‘ 

Tenete, afferma Giacomo Apostolo, per un vero gaudio le varie tenta- 
zioni che vi accadranno, sapendo che la pruova della vostra fede produce 
costanza: la costanza poi ha un effetto compiuto; sicchè siate perfetti e 
interi, non venendo meno in nulla. — * Felice l’uomo il quale è posto alla 
prova; perchè, trovato saldo in quella, riceverà la corona della vita, pro- 
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messa da Dio a coloro che lo amano. —'! Prendete, o fratelli, ad esempio 
di fine calamitosa, di travagli e di pazienza, i profeti che han parlato nel 
nome del Signore. Guardate: noi chiamiamo beati i pazienti. Voi avete udito 
la pazienza di Giobbe, e avete veduto la fine del Signore, essendo egli di 
amore sviscerato e pietoso. — * E l’apostolo Giuda: Desideroso come sono di 
scrivervi intorno alla vostra-comune salute, mi trovo nella necessità di farlo 
per esortarvi a combattere per la fede impartita una volta ai santi. —® E 
Giovanni: In questo noi conosciamo la carità di Dio, che egli pose per noi 
la sua vita; e noi dobbiamo porla per i fratelli. — ‘ E nell’Apocalisse è detto 
agli Angeli delle diverse chiese di Asia, che il premio è segnato ai valorosi 
che lottano, e, lottando, vincono *. E già si vedono le anime degli uccisi per 
la parola di Dio e per la testimonianza che ne avevano fatta: già si vede 
la moltitudine grande ed innumerevole di quelli che vennero dalla grande 
tribolazione, e lavarono le loro stole, e le imbiancarono nel sangue del- 
l’Agnello °. 

Così parlarono gli Apostoli, formati alla scuola e agli esempî dell’amato 
loro maestro; e di questa parola fu ritratto eloquente la vita loro. Infatti 
sappiamo che essi andavano giubilanti, per essere fatti degni di portare 
ignominie pel nome di Gesù ”. E il libro degli Atl Apostolici che altro è 
mai, se non la narrazione semplice e schietta delle lotte, delle persecuzioni, 
dei patimenti sostenuti da alcuni degli Apostoli con animo invitto, per aver 
con pari umiltà e fortezza predicato ai giudei e ai gentili la religione nuova 
del Cristo crocefisso?5 La mercè di queste nuove dottrine, avvalorate da più 
nobili esempî, l’eroismo nella nuova religione diventò il patrimonio dei cre- 
denti, il pane quotidiano della vita, a cominciare da Stefano sino al missio- 
nario e alla suora di carità dei nostri giorni. 

Per quanto onesto, magnanimo, sublime è il proposito di chi sacrifica la 
vita propria al dovere o a qualche nobile causa, per tanto è disonesto, vile, 
brutto l'atto di chi si dà volontariamente la morte. Il suicida potrà esser degno 
di compatimento, e nel più dei casi è tale; ma niuno di sano giudizio potrà assol- 
verlo mai da colpa e da grave colpa. Egli viola l’ordine della provvidenza 
4 Jac. I, 12. 

2 Jac. V, Tell. 

8 Judae, 3. 

4*Joh. III, 6. 
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divina, che a ciascuno di noi ha segnato il tempo della prova e dell’emenda, 
ossia della morale perfezione da attuare quaggiù. E come non dipende da 
noi l’entrare nella vita presente, così non è dato a noi l’uscirne per atto di 
nostro arbitrio. Non possiamo dunque interrompere, come e quando ci ag- 
grada, il corso della nostra terrena destinazione, senza arrogarci il diritto 
di mutare l’ordine delle cose di cui Dio è autore immediato, e porre i nostri 
fini speciali e accidentali in luogo dei fini pensati e voluti da lui. Onde nei 
libri dell'Antico Testamento è detto che all'uomo assegnò Iddio un numero 
di giorni e un tempo 4; che Dio ha contato il numero dei mesi dell’uomo, e 
gli ha fissati dei termini che egli non potrà trapassare *; che non è in po- 
tere dell’uomo il rattenere lo spirito, nè egli ha autorità sopra il giorno di 
sua morte 8. 

Vediamo poi Gesù valersi spesso della incertezza in cui siamo intorno al 
tempo della morte, per dimostrarci che tale incertezza fu da Dio voluta qual mezzo 
efficacissimo a tenerci sempre preparati a quell’accadimento, e a vigilare perciò 
sopra noi stessi e gli atti nostri morali £. E l’Apostolo Paolo, all’Areopago di 
Atene parlando di Dio, afferma pure che Dio a ciascuna persona, famiglia e 
gente stabilisce il tempo e il luogo della sua dimora sulla terra 5. E ai Ro- 
mani scrive, che ciascuno di noi non appartiene a sè nè vivo nè morto, e 
che in tutto e per tutto siamo di Gesù Cristo; il quale, avendoci ricomprati 
col suo sangue, è diventato nel rigore del termine signore nostro, e però 
dipendiamo da lui in tutto quanto si attiene alla nostra vita morale *. E però 
nella seconda lettera ai Corintî, benchè confessi che sospira di svestire la 
carne, sapendo di avere un'abitazione non manufatta, eterna ne' cieli, tuttavia 
si studia in ogni condizione di rendersi bene accetto a Dio, dovendo tutti noi 
comparire dinanzi al tribunale di Cristo, perchè ciascuno sia rimeritato se- 
condo che nella vita terrena avrà operato il bene o il male. —? Lo stesso 
scrive ai Filippesi, quando manifesta la speranza, che per le loro preghiere, 
vivo o morto, dia sempre gloria a Dio. Egli sa che è meglio desiderare di 
sciogliersi dal corpo ed essere con Cristo; nondimeno soggiunge: Ma il ri- 
manere nella carne è più necessario per voi. Di ciò persuaso, conosco che 
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resterò e dimorerò con tutti voi a vostro profitto e a gaudio della fede. — ! 


L'uomo dunque che per atto di suo arbitrio esce di vita, contraddice agli 
arcani disegni della provvidenza divina, mutando l'ordine che provvede ai fini 
terreni della nostra persona. La quale, per ciò che si conosce e rivela nel- 
l'Universo a noi visibile, è l’opera migliore e più grande dell’artefice eterno. 
Ma il suicida neppure rispetta sè stesso; perchè senza giustificabile motivo 
si oppone al naturale e prepotente istinto che ci lega alla vita; e quindi 
abusa della libertà nella via della colpa. E dando poi agli altri un tristo 
esempio d’immoralità e d’ ingiustizia, offende anche la coscienza sociale. 1Ò 
tanto evidente la disonestà del suicidio, e tanto ripugnante a natura, che 
l’etica cristiana non ha una forma esplicita a determinare l'obbligo di con- 
servare la nostra vita corporale: quest’obbligo è inchiuso nel generale co- 
mandamento dell’amore ordinato di noi stessi. Come neanche vi è nei docu- 
menti cristiani un precetto esplicito che condanni il suicidio; se pure non 
voglia dirsi che sia contenuto nel generale divieto di non uccidere, il quale, 
se ci proibisce di dar morte ingiusta al nostro simile, molto più ci vieta di 
farci ingiusti contro noi stessi, togliendoci la vita. 

A questi insegnamenti cristiani intorno alla importanza morale della vita 
presente, insegnamenti conformi al discorso della scienza e al dettame del 
senso comune, si contrappone d'una maniera vivace la stoica apologia della 
morte. Tutti, infatti, gli stoici antichi e i recenti, esaltano il disprezzo della 
vita come il segno più cospicuo d'animo forte e virile, come il mezzo su- 
premo e inviolabile per sottrarsi a qualsivoglia necessità, e per affermare la 
libera volontà. Tra gli stoici recenti, di cui abbiamo autentici documenti, 
Seneca sopravvanza tutti gli altri in questo lugubre arringo. Direbbesi che 
il disprezzo della morte sia il termine fisso dei suoi discorsi, la nota prepon- 
derante del suo magistero, il colmo del perfezionamento etico, secondo lui. 
Nei suoi trattati, nelle sue lettere esorta del continuo a non curare la morte, 
a sostenerla ed affrontarla impavidi. Questo è, per lui, il massimo insegna- 
mento della filosofia, se si vuole esser forti contro tutti e contro ogni av- 
versità di fortuna, se si vuol vivere senza nessun timore di Dio e degli uo- 
mini °. E però, a detta di lui, non possiamo lamentarci della malignità della 
natura: quello che può renderci migliori o beati, essa lo pose in aperto e 
vicino 8. La morte, inoltre, è legge della vita universale, essendo ogni cosa 
soggetta a trasformazione continua. L’infante, il ragazzo, il mentecatto, punto 
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non paventano la morte; e sarebbe vituperosissimo se la ragione non ci 
desse la sicurezza a cui conduce la follia. Eppoi a che temere la morte se 
di là dalla tomba non è che il nulla? * E non è forse stoltezza somma il 
credere che la lampana, poichè è spenta, sia in uno stato peggiore di quando 
era accesa? ? Se pure dopo morte resta di noi qualcosa, questo è sempre de- 
stinato al meglio, sebbene a tempo; perchè tutto poi deve ricadere nel nulla, 
per ritornare all'essere, e indi con eterna vicenda ricadere di nuovo nel nulla 
per risorgere di nuovo all'essere *. O dopo la morte, così Seneca a Lucilio, 
sarà il nulla, e ritornerò allora nello stato in cui ero prima di nascere: o la 
morte sarà un passaggio ad altro modo di essere, e questo non sarà mai an- 
gustiante come quello che lascio. * 

E notate che la morte, del cui disprezzo menano tanto vanto, non è so- 
lamente quella che ci viene dalla natura, dal caso o dalla violenza degli 
uomini, e che può inoltre accaderci nella via del dovere o di altro nobile 
fine, ma ancora, e più, è quella che possiamo volontariamente procurarci 
noi stessi. 

Il sapiente degli antichi stoici, tra le altre virtù, deve possedere pur 
questa, di sapere uscire di vita, quando glielo imponga la patria, l'amicizia, 
il forte dolore, la perdita di qualche membro, o una inguaribile malattia. 
Così degli antichi stoici >. Seneca poi scrive al suo Lucilio: Esércitati a ri- 
cevere la morte o a chiamarla, se ne sia il bisogno. Imperocchè nulla im- 
porta che essa venga a noi, o che noi andiamo ad essa. Sappi esser falso 
il detto di quell’uomo stoltissimo, cioè, che sia onesto il morire di morte na- 
turale. Sappi che ognuno muore nel giorno suo. Nulla mai perdi del tuo 
tempo; perchè ciò che lasci non è tuo. — © Anzi il suicidio è per Seneca 
l’unica via che la natura ci tiene sempre aperta per farci attuare la nostra 
libertà. Tu, o Lucilio, troverai certi savî che negano all'uomo il diritto di 
far violenza a sè stesso, e giudicano atto nefando rendersi uccisore di sè 
stesso. Chi ciò afferma, non s’accorge che chiude all'uomo la via della li- 
bertà. L’eterna legge nulla meglio fece di questo, di averci dato, cioè, una 
sola entrata alla vita e molte uscite da essa. Aspetterò forse la erudeltà del 
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morbo o dell’uomo, quando io stesso potrò uscire da mezzo i tormenti, e li- 
berarmi dalle avversità? L’unica cosa per cui non possiamo mai dolerci della 
vita, è, che essa non ci tiene nessuno per forza. In buon punto sono le cose 
umane; perchè nessuno è misero se non per sua colpa. La vita ti piace? 
vivi. Non ti piace? ritorna là onde venisti. — ! Siamo entrati in questo 
mondo per vivere sotto l'impero di tali leggi. Ti aggrada? obbedisci. Non ti 
aggrada? escine per qualunque via meglio ti accomoda. — ? Ed altrove, 
fatto un amplissimo elogio della morte, soggiunge: Questa fa sì che il na- 
scere non sia un supplizio; che me non abbattano mai le minacce del caso, 
e che l’animo mio si possa mantenere incolume e libero di sè. — * Ovunque 
tu volgi lo sguardo, ivi è la fine dei mali tuoi. Vedi quell’abisso? di là si 
scende a libertà. Guarda quel mare, quel. fiume, quel pozzo? là nel fondo 
risiede libertà. Scorgi quell’albero corto, secco e infelice? da esso pende li- 
bertà. Mira il tuo collo, la tua gola, il cuore tuo? son queste tutte vie da 
fuggire la servitù. Dirai forse che ti additiamo uscite troppò  malagevoli, e 
che richiedono animo e fermezza grande? E pur domandi qual sia il sen- 
tiero che meni a libertà? Eccolo, ciascuna vena del tuo corpo. — ‘4 Educati 
all'ombra soave e benefica della cristiana civiltà, ci conturba fortemente 
l'animo il concetto stoico del suicidio, il pretendere che sia rivendicazione a 
libertà un atto sì tristo e funesto. E sentiamo ribrezzo alla indifferenza, dirò 
funerea, onde il filosofo moralista di Roma descrive i modi varî e diversi 
che ciascuno, volendo, può usare per troncare violentemente i suoi giorni e 
ricuperare la libertà. E non vi par egli di avere dinanzi agli occhi la truce 
figura del carnefice o qualcosa di più brutto ancora? 

Non diverso nella sostanza è il pensiero di Epitetto e di Marc’ Au- 
relio °. 

Ma quali saranno le cause che, secondo gli stoici, rendono legittimo o 
anche doveroso il suicidio? La risposta che gli antichi diedero a tale do- 
manda, e che gli storici ci tramandarono, l'abbiamo già accennata. Seneca, 
che più di tutti gli stoici recenti se ne occupa, alle cause indicate dai suoi 
maestri ne aggiunge delle altre; e tutte possono attribuirsi o alla natura o 
alla fortuna o all'uomo. Vediamolo. 
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Tì manca il necessario? Già non può mancarti; perchè la natura richiede 
il minimo, e il sapiente s'accomoda alla natura. Che se poi un’estrema ne- 
cessità lo colpisce, egli esce di vita, e finisce di essere molesto a sè stesso. — 4 
Male è vivere nella necessità; ma nessuna forza ci costringe a vivere nella 
necessità. E come no, se sono aperte alla libertà vie molte, brevi e facili? 
Grazie sieno perciò rese a Dio, che nessuno possa essere costretto alla vita, 
e che ci sia lecito spregiare tutte le necessità. — ® Abbiamo del pane e del- 
l'acqua, e contrastiamo a Giove stesso la sua felicità. E facciamo di contra- 
stargliela, quando pure ci facciano difetto queste cose. È turpe riporre la 
vita beata nell’oro e nell’argento; ed è parimenti turpe riporla nel pane e 
nell'acqua. Che farò, se mi verranno a mancare anche il pane e l’acqua? 
Cerchi un rimedio alla povertà? La fame distrugge la fame. — * E in genere, 
delle avversità della fortuna Seneca scrive: Il sapiente vive quanto deve, non 
quanto può: ei sa dove sia da vivere, e con chi, e come, e che cosa sia da 
fare: ei pensa sempre qual sia la vita, e non quanto lunga debba durare. 
Se gli occorrono molte cose moleste, o tali che gli sturbino la tranquillità 
dell'animo, ei prende commiato dalla vita; nè il fa sol quando una necessità 
estrema lo costringe; ma, appena che la fortuna comincia ad essergli so- 
spetta, egli esamina diligentemente se quel giorno stesso debba metter fine 
ai suoi giorni. A lui non importa che la morte se la dia o la riceva, che gli 
tocchi più presto o più tardi: non teme affatto di essa, quasi fosse un grave 
danno. — * 

La vecchiezza ed ogni altra malattia incurabile può giustamente, anche 
a parere di Seneca, indurre al suicidio. La frugalità, osserva egli, può pro- 
lungare la vecchiezza; la quale, io credo, non si debba nè desiderare nè 
rifiutare. Gioconda cosa è vivere il più lungamente possibile, ma quando 
l’uomo ha fatto sè degno di usare di sè. Ma se poi il corpo non è più utile 
ai servigi, non bisogna allora liberare l’animo affaticato, e anche un po’ prima 
che ciò sia da farsi? Altrimenti quando si dovrà fare, non più si potrà. E, 
poichè è maggior pericolo viver male, che morire presto, è stolto quell'uomo 
il quale per un po’ di tempo non si mette fuori di un gran pericolo. Pochi 
son quelli che per diuturna vecchiezza vengono a morte senza iattura di sè: 
ai più la vita in quell’età giace inerte senza l’uso di sè. Giudicherai dunque 


una crudeltà rinunziare a un altro po’ di vita, quando essa pur deve finire 
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una volta? Non mi ascoltare a malincuore, quasi voglia io applicare a te 
codesta sentenza; invece rifletti bene alle mie parole. Io non abbandonerò 
la vecchiaia, se essa mi serberà tutto a me stesso, tutto, dico, nella parte 
migliore; ma, se comincerà a sturbarmi la mente, a sconvolgerne le parti, 
se mi lascerà non la vita dell'animo ma quella del corpo, io balzerò fuori 
da un edificio putrido e cadente. La malattia, finchè è curabile e non reca 
danno all’animo, io non la fuggirò con la morte: il dolore non mi farà mai 
violento contro di me stesso; perchè morire a questo modo è dichiararsi 
vinto. Ma se io saprò di dovere sempre patire, io me ne uscirò di vita, e 
non pel dolore, ma per l’impedimento che esso mette a tutte le cose per 
cui si vive. E imbecille e pigro chi si dà morte pel dolore; ma stolto è pur 
colui che vive pel dolore. —* Altrove Seneca va anche più in là, ed am- 
mette che chi è travagliato da malattia lunga e noiosa, benchè guaribile, 
possa, quando il creda, liberarsene con la morte. E però dà lode a Marcel- 
lino, il quale, trovandosi appunto in queste condizioni, cominciò, da prima a 
deliberare se fosse il caso di doversi dar morte; e poi, confortato dal con- 
siglio d'uno stoico egregio e forte e strenuo, recò in atto il vagheggiato pro- 
posito. E fra le ragioni addotte da codesto stoico, e dichiarate ottime da 
Seneca, vi è pur questa, che è lecito togliersi la vita, non fosse ad altro, 
che a finire una buona volta la monotona e fastidiosa ripetizione delle stesse 
cose °. E difatti per Seneca la filosofia stessa c’induce a prendere noia e 
tedio della vita ?. 

Anche la servitù può essere legittima cagione di suicidio; sicchè, in sen- 
tenza di Seneca e degli altri della sua scuola, la condizione servile non è 
poi così molesta come credesi; perchè, quando uno si è annoiato del padrone, 
può d’un sol tratto con la morte passare a libertà ‘. E lo stesso dicasi pure 
della sermtù politica e delle sofferenze dell'animo 5. Da ultimo Seneca si pro- 
pone il seguente quesito: Se taluno fosse condannato da forza maggiore a 
morire di morte violenta, potrebbe anticiparsela, uccidendosi nel modo che 
più gli vada a garbo? Intorno a tal punto egli così ragiona: Vi sono argo- 
menti pel sì e pel no; ma se l’una morte è con tormento, l’altra invece 
semplice e facile, perchè non preferire questa? Se ho da navigare, mi scelgo 
la nave; se devo abitare una casa, me ne prendo una che più mi piaccia; 
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così parimenti mi scelgo il genere di morte, quando mi tocchi uscire di vita. 
Inoltre siccome la vita più lunga non è la migliore, così la morte più lunga 
è la peggiore. In nessuna cosa quanto nella morte dobbiamo compiacere 
all’animo nostro. Si esca di vita con quel mezzo onde ne cominciò l’ estro, 
o col ferro o con il laccio o col veleno, e si continui in quell’ estro, e si 
rompano i vincoli del servaggio. La vita si abbia l'approvazione degli altri, 
la morte se l'abbia da sè: morte ottima è quella che piace. É stoltezza preoc- 
cuparsi di quello che altri ne dirà; e cioè, che si è operato con poca fortezza, 
con troppa temerità, e che si poteva sperimentare un modo più coraggioso 
di morire. Vuoi tu pensare e deliberare intorno a tali cose che sfuggono alla 
fama? Bada soltanto a sottrarti alla fortuna il più presto-che puoi. Del resto 
vi saranno sempre quelli che giudicheranno male del fatto tuo !. — Il caso a 
cui accenna qui Seneca, non era punto infrequente ai tempi suoi; e pare che 
un funebre presentimento della sua fine infelice e triste gli abbia dettato 
queste conclusioni. Si sa che egli, comandato dal tribuno di Nerone a darsi 
morte, preferì darsela a modo suo, anzichè aspettare impavido il ferro del 
carnefice. 

Dopo tutto questo, ha ragione Seneca di scrivere a Lucilio che quanti 
accusano la morte, non l'han provata; e che però è temerità dir male di ciò 
che non si conosce. Tu invece ben sai a quanti essa è utile, quanti essa 
liberi da povertà, da querimonie, da pene e da noie. Non siamo in potestà 
di nessuno, quando la morte è in potestà nostra ?. — 

Non contento della forza persuasiva delle sue parole, Seneca ricorre 
spesso anche all'autorità dei nomi e degli esempî. Così Socrate, secondo lui, 
insegna a morire, quando è ciò necessario, ma Zenone prima che il sia ?. 
Epicuro stesso ammette che per la morte volontaria sono dischiuse alla libertà 
vie molte e brevi e agevoli. E a chi si maraviglia che egli, stoico, si valga 
dell’ autorità di Epicuro, risponde: Ciò che è vero, è mio; e non cesserò dal 
ricordare a te, o Lucilio, la sentenza di Epicuro, affinchè quei che giurano 
nelle parole, e non guardano a ciò che si dice ma a chi dice, sappiano che 
l'ottimo è comune a tutti + — E come lodò il suicidio di Marcellino, giovane 
d’età, ma vecchio per senno 5, così encomia anche quello di Diodoro, filosofo 
epicureo °. E dopo aver indicato al suo Lucilio parecchi esempî di personaggi 
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illustri che subirono o si diedero la morte coraggiosamente, soggiunge: Ma 
non ti vo richiamare a mente le storie di tutti i secoli, e raccoglierne i nomi 
di quei magnanimi, e non son pochi, i quali spregiarono la morte. Guarda 
invece ai tempi nostri, della cui fiacchezza e lussuria ci lamentiamo, e tro- 
verai uomini di ogni ordine, di ogni fortuna, di ogni età, i quali con la 
morte si liberarono dai mali  — E insistendo su questo concetto, in altra 
lettera allo stesso Lucilio, ha queste parole: Non credere punto che solo ai 
grandi uomini è dato spezzare i vincoli dell'umano servaggio. Non credere 
che sia ciò possibile solo a un Catone, il quale con la mano trasse fuori 
l’anima che il ferro non valse a cacciar via. Vi furono uomini di condizione 
vilissima, i quali con estro grande si liberarono dallo stato in cui erano; e, 
non potendo morire a loro modo nè scegliersi gli strumenti di morte, diedero 
di piglio a quanto loro venne innanzi, e ciò che da natura. non era nocivo, 
il resero essi mortifero ?. Così il servo di Vettio, pretore dei Marsi, strappata 
la spada dal fodero del soldato che traduceva il suo padrone. al cospetto 
dell’ Imperatore, la conficca prima nel cuore di Vettio, e poi d'un sol colpo 
con la stessa spada uccide sè stesso, dicendo: dopo di aver liberato il padrone, 
è tempo che pensi a me stesso. Porgimi, esclama Seneca, un esempio di tale 
che abbia con maggiore magnanimità salvato il proprio padrone 3. — 

E veramente gli stoici, almeno alcuni dei principali, confermarono col 
fatto codesti insegnamenti. Zenone, uscendo un giorno dalla scuola, cadde; 
e, rottosi un dito, e toccata con la mano la terra, ripetè il detto di Niobe: 
Eccomi o terra, a che mi chiami? e, subito morì strangolandosi 4. Cleante, 
preso da malattia alle gengive, propose di non prendere più cibo contro il 
consiglio dei medici; e volle morire di fame, persuaso di aver compiuto la 
parte del suo viaggio °. Tutti sanno del suicidio di Catone, al quale, dice 
Seneca, se togli quel merito, levi gran parte della sua gloria 9. Ed è noto 
il ditirambo che egli intona alla libertà della morte, descrivendo, nel trat- 
tato Della Provvidenza, la volontaria uccisione dell’ Uticese ”. 

Pel falso concetto che gli stoici si ebbero intorno al fine della nostra 
terrena esistenza, si spiega pure il vile concetto che si formarono del nostro 
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corpo, di questo materiale organismo, nel quale e pel quale si svolge la no- 
stra vita intellettuale. Secondo Posidonio, il corpo umano è una carne inutile 
e senza vigore, adatta solo a ricevere i cibi 4. Per Seneca, esso è lubrica 
cosa, è bestia pigra e fradicia ?, è ventre lordo e puzzolente *, è gran soma, 
è pondo e pena che aggrava lo spirito ‘, è prigionia e vincolo dell’ animo *, 
è triste ergastolo °, è dannosa dimora ?. Il disprezzo del corpo è libertà 
certa 3. Per altro non vo’ tacere che in una lettera a Lucilio, consiglia con 
molta verità a tenere quel sano e utile tenor di vita, il quale consente al 
corpo tanto quanto basta a buona sanità ®. E in altra lettera vuole che si 
badi alla sanità del corpo, ma che questa si subordini a quella dell’animo ’°. 
Anzi riconosce essere insito a noi l’amor del nostro corpo, e doversene aver 
cura diligentissima, però non sì, da servire ad esso; ma poi soggiunge subito 
che se la ragione, la dignità, la fedeltà lo richieda, esso si getti pure nel 
fuoco !. — Le quali parole già sappiamo che significato abbiano. Marc'Aurelio 
designa il corpo umano come cadavere, terra, putredine e corruzione !°. E 
questo epiteto di cadavere ricorre bene spesso anche nelle Dissertazioni di 
Epitetto, il quale va fino a sentenziare che di tutte le cose, la più sordida 
e ingrata è appunto il nostro corpo #. — 

Nulla di tutto questo nei documenti evangelici; in essi non troverete un 
concetto, una parola che anche lontanamente accenni il disprezzo e la non- 
curanza del nostro corpo. Anzi, Paolo insegna il contrario, ed esplicitamente, 
quando vuole che i mariti amino “le mogli come i proprii corpi. Imperoc- 
chè, soggiunge, nessuno ebbe mai in odio la propria carne, ma la nudrisce 
e la cura con ogni diligenza (Obdsl< ydo more Thv Sautod cdozx îutoncev 
din èntotger zai 3Mzer adrhv) ‘4. E al suo caro Timoteo consiglia di non bere 
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quenti malattie di lui  Dacchè poi il corpo umano è parte integrante della 
nostra persona, ordinata a Dio in modo speciale, inferisce che le colpe carnali 
prendono nel cristiano una particolare reità. O non sapete voi, così ai Co- 
rintì, che i vostri corpi sono membra di Cristo?.... O non sapete voì che 
i vostri corpi sono templi dello Spirito Santo che è in noi da Dio? O non 
sapete voi che non siete vostri, perchè foste ricomprati a gran prezzo? Glo- 
rificate dunque Dio nel vostro corpo ®. Ei Romani esorta, per la misericordia 
di Dio, ad offerire i loro corvi in sacrifizio vivo, santo, accettevole *. E dalla 
necessità che nel corpo nostro vi sieno varie e diverse membra, aventi cia- 
scuna la propria operazione coordinata alla vita generale di tutto l'organismo, 
si accinge a dimostrare, per analogia, che altrettanto deve avvenire nel corpo 
mistico della Chiesa, di cui capo supremo è Gesù ‘4 Al qual proposito osserva, 
che più necessarie sono quelle membra del corpo le quali sembrano essere 
più gracili; e quelle che reputiamo meno onorevoli, circondiamo di maggiori 
riguardi; e ciò che v'è in noi di meno onesto, è circondato di. maggiore 
onestà ®. Più volte l’Apostolo nelle sue lettere ° fa menzione della lotta vivace 
che è tra la carne e lo spirito, e accenna la impotenza in cui si trova 
l’uomo di signoreggiare sempre e pienamente con le sole sue forze le disor- 
dinate tendenze del senso. E scrivendone ai Romani, erompe dal profondo 
dell'animo in un grido desolante, per implorare un aiuto che lo liberi da 
così aspro e continuo cimento, o piuttosto che lo fortifichi siffattamente, da 
farnelo uscire vittorioso. E questo aiuto ei lo trova nella grazia di Dio per 
Gesù Cristo. Ma anche in queste occasioni non gli sfugge mai dalla penna 
una parola di noncuranza e di disprezzo pel nostro corpo. 

Riassumendo il detto fin qui, abbiamo che nel cristianesimo la vita, più 
che un diritto, è un dovere, o, se vuolsi, un diritto proveniente da un do- 
vere: diritto e dovere non assoluto, perchè bene non assoluto l’ oggetto del- 
l'uno e dell'altro. Il cristiano quindi può dare la propria vita pel consegui- 
mento di più nobile fine: deve darla per l'adempimento di più forte dovere; 
ma non può togliersela mai, perchè tale atto ha dell’ empio, del disonesto e 
dell’ingiusto, Al contrario, nella stoica filosofia, la vita, meglio che un diritto 
o un dovere, si direbbe un gravame da cui il sapiente può e deve liberarsi, 
quando e come il crede opportuno. E a queste dottrine corrispose, e lo ac- 
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cennammo già, la condotta dei principali maestri in quella filosofia. E il 
discorso e il fatto loro serve pure a confutare alcuni moderni, che han vo- 
luto vedere in ogni suicidio il segno di mente alterata, il fenomeno morboso 
della follia. Che ciò possa accadere, e accada talvolta, nessuno lo nega: come 
neppure vuolsi negare che non di rado l’atto del suicida è moralmente im- 
putabile, perchè consumato con perfetta conoscenza e con piena libertà. 
Nondimeno, poichè l’uomo che uccide sè stesso, si trova d’ordinario sotto 
l'impulso di passione tanto gagliarda da prevalere sul naturale e prepotente 
istinto che lo lega alla vita, è chiaro che fra le due sopraindicate maniere 
di suicidio debbono esservi e sonovi tanti casi intermedî, dei quali è ben 
difficile determinare il grado di libertà e di morale imputabilità. E questi casi, 
che forse sono i più, è prudente consiglio rimetterli al giudizio di Dio; e da 
parte nostra s’inchini al compatimento, che mi par doveroso, verso quegli 
sciagurati che non possono più dire le ragioni che li spinsero al dispe- 
rato passo. 

Tra questi casi, per altro, non credo che si possa annoverare il suicidio 
difeso dagli stoici, e il quale, per quel che ne sappiamo dalla storia, si rivela 
come un atto ragionato e voluto, appunto perchè è la conseguenza logica di 
certi fondamentali principî della loro scuola. E di vero, se il sapiente stoico 
non deve temere gli uomini nè molto meno Iddio, se la lotta per la virtù 
non si ordina a un fine oltreterreno, domando: qual pregio può avere una 
vita di cui si sperimenti soltanto la vacuità o il dolore? Sogni i nostri pen- 
sieri più onesti, menzogne le speranze, insensati gl’infiniti desiderì e i pro- 
positi alti e lontani e i sacrifizi nobili e generosi; onde è ben naturale che, 
appena la fortuna si mostri avversa o cominci a parer tale, il sapiente si 
risolva a uscir di vita, ossia a preferire la morte e il nulla a una vita senza 
dignità e senza scopo. E allora la perdita di un caro, un amore contrastato, 
una infermità diuturna, una inaspettata rovina nei negozi, un forte dolore, 
un disgusto profondo della vita, questi e simili altri casi, appresi una volta 
come mali estremi e irreparabili, saranno cagioni più che bastevoli a per- 
suadere la convenienza e la necessità del suicidio. E chi potrebbe allora 
affermare che in siffatte condizioni l’ uccisione volontaria di sè sia l'atto di 
un folle e non già di uomo che ragiona? 

E tanto più ragionante si mostrerà quest'uomo, se con la maggior parte 
degli stoici sarà persuaso che, uccidendosi, sia per tramutarsi in altro stato 
di vita migliore di quello a cui rinunzia, per quanto temporaneo possa con- 
cepirsi tal nuovo stato. E lo dice francamente Seneca. Facciamo di star forti 
contro alla fortuna; facciamo di non temere nè le ingiurie nè le ferite nè 
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le catene nè la povertà. La morte o ci finisce o ci tramuta. Non mi fa 
paura il nulla che mi torna a quello stato in cui ero prima che esistessi: 
parimenti non temo di passare ad altro modo di esistenza, perchè esso non 
sarà mai così travaglioso come il presente (Mors quidem aut finis est, aut 
transitus. Nec desinere timeo, idem est enim quod non coepisse: nec lrans- 
îre, quia nunquam tam anguste ero)!. Dunque il dolore che nulla teme 
di lA dalla tomba, o che ne spera il meglio, è in fine delle fini il cattivo 
ma pur logico consigliere del suicidio stoico. — 

Tuttavia questa dottrina, appunto perchè cattiva dottrina, non lascia di 
essere in contraddizione con altri documenti della scuola stoica. Io non 
vo’ considerare qui se per gli stoici la virtà o la sapienza conseguibile quaggiù 
sia ordinata o no ad altra vita; ma egli è .certo che per essi quello è il bene 
sovrano dell’uomo. Or chi potrebbe arrogarsi la facoltà di uscire di vita, 
perchè persuaso di non potere più aspirare a quel bene, o di averlo già 
pienamente attuato? E, difatti, chi potrebbe dire di avere nella vita presente 
raggiunto il colmo della sapienza o della virtù? Per quanto ci avanzassimo 
nell'ordine immenso del sapere, ciò che ci resta a percorrerne è sempre 
più di quello che ne abbiamo percorso. Seneca stesso in una sua lettera 
afferma che la natura ci diede una ragione imperfetta, sì, ma perfettibile 
sempre *; e in ciò mette l’unica differenza tra la ragione nostra e quella 
degl'Iddì ?. E in altra lettera ha bellissimi pensieri sul progresso indefinito 
della ragione umana ‘. Anzi, sebbene dica e ripeta spesso che il sapiente 
tutto sa, pure quando l’imaginario ritratto del suo sapiente non gli fa, per 
un momento, velo al giudizio, riconosce la utilità che un sapiente può recare 
ad altro sapiente, insegnando l'uno la scienza di quelle cose che per avven- 
tura manchi all’altro; perchè non tutto poi sa il sapiente 5. Ed approva anche 
il comune adagio, che fino a quando si viva, bisogna imparare a vivere, 
soggiungendo come pure al vecchio tocchi d’apprendere sempre °. Che più? 
ammette che i nostri desiderì han sempre dell’ insaziabile e dell’ eterno; benchè 
sì sforzi di provare che ciò derivi da viziosità di animo ?. Ma, che che ne 
dica, questa nota caratteristica delle nostre tendenze e specialmente delle 
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razionali, è, come dicemmo altrove, il segno più cospicuo della immortalità 
della nostra natura, e quindi della impossibilità di conseguirne quaggiù i 
destini. E quanto è poi all'ordine dei beni morali propriamente detti, qual 
uomo, prima di togliersi la vita, può sentirsi sicuro di avere riparato a ogni 
mancamento commesso contro l'onestà e la giustizia, di avere adempiuto a 
ogni dovere, e di essere giunto al culmine del suo perfezionamento etico? 
D'altra parte, se, a giudizio degli stoici, la sapienza o la virtù è il fine 
supremo della nostra natura, ogni uomo che porta questa natura, e ne ha 
la consapevolezza più o meno chiara, deve poter essere sempre in grado di 
tendere a quel fine; di attuarlo, cioè, come e quanto è possibile, e quali che 
sieno le condizioni sociali, domestiche e individuali nelle quali uno si trovi 
a vivere. Se la fame lo molesta, se il corpo di lui è travagliato da grave 
infermità, o porta il peso di fastidiosa vecchiaia, se gli si accumulino sul 
capo ingenti sventure, egli può e deve ritenersi capace della virtù: egli può 
e deve accettare queste e simili altre condizioni come mezzo di prova o di 
emenda, come mezzo di alto perfezionamento morale. Sicchè cadono le due 
ipotesi, che, per sentenza degli stoici, renderebbero lecito e anche doveroso 
il suicidio. 

Ma ben volentieri cedo qui la parola allo stoico moralista di Roma; il 
quale, quando si lascia condurre dalla naturale coscienza, o fa vibrare la 
corda dei naturali sentimenti, rende omaggio alla verità, anche in questa 
parte, e, con felice contraddizione alle logiche necessità del suo sistema filo- 
sofico. In una delle sue lettere, dopo di avere con efficaci parole esortato 
Lucilio a sostenere con fortezza le infermità del corpo, gravi o leggiere, 
lunghe o brevi che sieno, ripiglia: Dirai forse: una malattia che m' impedisce 
ogni ufficio, niente mi permette di fare? Ma la malattia trattiene il corpo 
non l'animo; e può impedire i piedi del cursore, le mani del fabbro e del 
sarto. Ma tu, se sei abituato a usar dell'animo, ben puoi dar consiglio, in- 
segnare, ascoltare, imparare, ricordare. Che più? Credi forse di nulla fare, 
se sarai temperante nella infermità? Se soffrirai con pazienza, tu mostrerai 
che la infermità può vincersi, o può certamente sopportarsi. Credi a me: tu 
puoi essere virtuoso anche a letto. (Est, mihi crede, virluti etiam in lectulo 
locus). Non solamente nei fatti d'arme e nelle battaglie l’uomo si rende 
forte e imperterrito; anche da malato il può. Tu hai ben da fare: lotta co- 
raggiosamente con la infermità; e se questa a nulla ti avrà costretto o pie- 
gato, tu avrai lasciato un esempio insigne di virtù !. — 


1 Epist. 78, vol. 3. Veggasi pure Posidonio presso Cicerone, Tusculanarum Disputa 
tionum lib. II, c. 25, vol. 12. 
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E questi pensieri ebbero efficacia salutare sull’ animo dello stesso Seneca, 
il quale di sè narra: Oppresso da lunga infermità, risolvetti di darmi la 
morte; ma la vecchiaia del padre mio dolcissimo me ne trattenne. Io pensai 
che maggior fortezza avrei avuta io nel morire, che non quegli nel vedermi 
morire; e però m’indussi a serbarmi in vita; talvolta, anche il mantenersi in 
vita è operare da forte. E nota poi che in quella circostanza lui salvò e 
guarì la filosofia e il conforto degli amici con le esortazioni, le veglie e i 
discorsi opportuni '. Altra volta preso dalla febbre, vagheggiò pure il pro- 
posito di uccidersi. Ma sapendo, così egli, che la vita di lei (della moglie 
Paolina) dipende dalla mia, cominciai ad aver cura di me, per aver cura di 
lei. E così, mentre la vecchiaia m'ha reso più forte in molte cose, vengo 
a perdere questo beneficio dell'età. Riflettei come in questo vecchio v'è pure 
l'adolescente, al quale si perdona; e però non potendo da mia moglie otte- 
nere che amasse me più fortemente, ella ottiene da me che io amassi me 
più diligentemente. Bisogna compiacere ai nobili affetti; e qualche volta, in- 
calzino pure le cagioni del morire, deve l’uomo sforzarsi di vivere anche 
in tormenti per onore de’ suoi; perciocchè l’uomo onesto deve vivere non 
quanto gli piaccia, ma quanto si convenga. Chi la moglie e l’amico non 
pregia tanto, da serbarsi per loro più lungamente in vita, e persevera nel 
proposito di morire, colui non è forte. Anche questo dovere s’imponga. 
l’uomo, se l'utilità dei suoi il richieda; e non solo quando mantiene la volontà 
di morire, ma anche quando cominciò a morire, se ne trattenga, e si consacri 
al bene dei suoi. Ritornare alla vita per altrui cagione è grandezza d’animo, 
come già fecero uomini illustri. Ma io stimo essere anche atto di somma 
umanità il provvedere più accuratamente alla propria vecchiaia, il cui mas- 
simo effetto è la tutela più sicura di sè e l’uso più coraggioso della vita, 
quando tu sappia che ciò torni utile, dolce e desiderato a qualcuno dei tuoi. 
Il che ha poi in sè un gaudio e un premio non piccolo. Qual cosa è più 
lieta che l'essere tanto caro alla moglie, da diventare per ciò più caro ate 
stesso? Può dunque la mia Paolina imputare a me non solo il timore suo 
ma anche il mio ®. — E vuol dire che il timore che sua moglie avea della sa- 
lute di lui era stato cagione che anch'egli temesse più di sè. Dunque l’in- 
fermità non dà più giusto motivo al suicidio. 

Ma andiamo innanzi per questa via, che troveremo altre contraddizioni. 
Il ritratto del sapiente stoico è già noto; e noi vedemmo in quello spiccare, 


1 Epist. 78, vol. 3. 
? Epist. 104, vol. 4. 
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tra le altre principali virtù, la fortezza !. I trattati e una buona parte delle 
lettere di Seneca ® riboccano di frasi e di parole pompose a lode ed enco- 
mio di tal virtà, come quella che è propria del sapiente, e che da Seneca 
vien talvolta concepita quasi identica alla sapienza stessa. Scegliamo qualche 
tratto tra i moltissimi. Giammai l'uomo perfetto e possessore della virtù ma- 
ledisse alla fortuna, nè mai si rattristò di ciò che gli accadde. Credendosi 
cittadino e soldato dell’universo, sostenne i travagli, come fossero a lui co- 
mandati; e quanto gli occorse, non disprezzò come male, nè se l’ebbe rife- 
rito a sè per caso, ma quasi come a sè commesso. Le cose, ei disse, quali 
che esse sieno, mi appartengono. Aspre, dure? anche in loro metterò il mio 
animo. Onde necessariamente apparve grande chi non si dolse dei mali, nè 
si lamentò del suo destino: per la virtù facendosi noto a molti, rifulse come 
luce nelle tenebre; e tranquillo, piacente, giusto nelle cose divine e umane, 
attirò a sè gli sguardi di molti. —* Il sapiente con animo sereno sopporta 
quanto gli avviene, ben sapendo che quanto gli avviene è dalla legge divina, 
donde tutto procede. Che se per lui bene unico è l’onesto, egli obbedisce agli 
Iddî, non si adira alle sùbite cose, non rimpiange la sorte sua; ma con pa- 
zienza accetta il fato, ed esegue quel che gli è comandato. — ‘ Or come si 
conciliano queste nobili sentenze con quello che da Seneca udimmo dire al- 
trove, cioè, che, non solo al primo colpo dell’avversa fortuna, ma anche alle 
sole minacce di-essa, la filosofia dia facoltà al sapiente di sottrarsene, uscendo 
di vita? 

Si dirà che, a giudizio degli stoici, la vita è indifferente, e che, come 
tale, *non ha necessaria attinenza al perfezionamento etico dell’uomo? Ri- 
spondo dapprima, che anche per gli stoici la vita non è così indifferente, 
com’essi dicono indifferenti tante altre cose. Ma sia pure: egli è certo che 
per la vita, e unicamente per essa, è possibile all'uomo il conseguimento del 
suo fine sostanziale e supremo che, al dire degli stoici, sarebbe l’acquisto 
della sapienza. E veramente la vita è da essi considerata quasi come il so- 
strato materiale della sapienza (subiecta quasi materia sapientiae)*. Gli stoici, 


è vero, insegnano, che, quando un grave disordine s' introduce, o minaccia 


1 Cicerone, Tusculanarum Quaestionum lib. II, c. 23; lib. IV, c. 16, 30, vol. 12; De 
Finibus ete. lib. 1, c. 12, vol. 12. 

? De lra, lib. III, c. 37; De Tranquillitate Anima, c. 9; De Constantia Sapientis, c. 8; 
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d’introdursi nella vita, talchè riesca impossibile compiere gli ufticì impostici 
da natura, la sapienza stessa ci persuade a rinunziare alla vita, divenuta 
allora un vestimento che imbarazza e non calza, come dice Seneca. Onde 
l’uomo, che era felice per la sua sapienza, può dalla stessa sapienza essere 
indotto ad abbandonar la vita e, con la vita, la sapienza e la conseguente 
felicità (Ilaque a sapientia praecipitur, se ipsam, si usus sit, sapiens ut 
relinquat) *. E per l'opposto, l insipiente, infelice già per la sua stoltezza, 
può, anzi deve, continuare a vivere, se le debite condizioni gli permettono 
di compiere i naturali ufficì; perchè, secondo Crisippo, la vita o la morte 
dell’uomo non è da considerare per rispetto alla virtù, o al vizio, ma sì per 
rispetto alle condizioni richieste per l'adempimento dei naturali ufficî ®. Ma, 
dico io, a questa maniera la conservazione o la perdita della sapienza si fa 
dipendere da certe condizioni di ordine inferiore, le quali la stoica filosofia 
considerava come indipendenti dalla libera volontà dell'uomo, e per nulla 
influenti sulla condotta morale di lui. Sicchè la sapienza, per -final conchiu- 
sione, dovrebbe essa obbedire alle necessità dei corporali ufficì, e la libera 
volontà ai bisogni degli animaleschi istinti. Eppoi si presume sempre che il 
sapiente possa avere conseguito, in qualunque periodo della vita, la pienezza 
della sapienza o della virtù siffattamente, che gli torni indifferente il vivere 
vita più o meno lunga. E al contrario sì presume che sia chiusa all’ insi- 
piente, per quanto diuturna possa essere la vita, ogni possibilità di morale 
rinnovamento. Ambedue le ipotesi furono già escluse da noi, e con ragione. 
Imperocchè o l’uomo è consapevole di sè e dei suoi morali destini, o no. 
Se questa coscienza è perduta, noi ci troviamo dinanzi a un folle, a un in- 
fermo, più o men grave, della mente; e il discorso nostro non può certo 
riferirsi a costui. O egli serba la consapevolezza di sè e della sua morale 
destinazione; ed allora, quali che sieno le circostanze dell'ambiente natura, 
le avversità della fortuna e le contraddizioni degli uomini, egli può e deve 
sempre attuare quella destinazione, e imprimere alla vita il carattere pre- 
sente e divino della moralità, sia ritraendosi dal vizio, sia avanzandosi ognora 
più nelle vie della virtù, la quale tanto più si afferma e rinvigorisce, quanto 
maggiori sono gl’ impedimenti e le difficoltà da vincere. 

Mi par dunque da notare qui un’altra contraddizione; perchè, mentre 
vedo che si esorta con altere parole al coraggio e alla fortezza nelle sven- 


! Cicerone, De Finibus ete. lib. III, c. 18, vol. 12. 

? Oltre a Cicerone nel luogo già sopra citato, veggasi Diogene Laerzio, Op. cit. lib. VII, 
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ture e nelle calamità della vita, vedo pure raccomandarsi il suicidio, appena 
che la fortuna colpisce o minaccia di colpire. Non nego che in certi docu- 
menti stoici il disprezzo della morte, come e onde che venga, è considerato 
sempre come atto di coraggio e di fortezza, sicchè eroico è tanto Catone che 
sì uccide quanto Regolo che si lascia. uccidere per carità di patria. La qual 
persuasione, se attenua la contraddizione logica che noi testè notammo nel 
pensiero stoico, non però si rende questo men ripugnante al vero. La fortezza, nel 
suo genuino concetto, è tal virtù, che dispone l’animo nostro a superare tutti gli 
ostacoli che si frappongono al compimento del dovere o di un proposito alto e ge- 
neroso; ed essa raggiunge il massimo grado, quando per l'attuazione di quel do- 
vere o di quel proposito ci tocca di sacrificare anche la vita. Talchè, chi ben 
rimiri, la virtù della fortezza è in fondo a ogni virtù; la quale, come tale e perchè 
tale, inchiude sempre l’arduo, il difficile, da superare lottando. Ma altro è dare o 
sacrificare la vita, e altro è togliersela da sè: altro è andare incontro alla 
morte, e altro è procurarsela con le proprie mani. Affrontare la morte per 
dovere o per alta e nobile cagione, è virtù vera, vera fortezza d’animo: darsi 
la morte può essere atto degno di commiserazione, ma non può mai levarsi 
a dignità di virtù; e, anzichè segno di animo superiore e forte, mi par che 
manifesti piuttosto tempra debole e fiacca. Già non può esser mai oggetto 
di virtù in generale, e però neanche di fortezza, un atto di per sè disonesto, 
ingiusto ed empio, qual è il suicidio. La fortezza poi, a giudizio dello stesso 
Seneca, è la scienza o la virtù che insegna a respingere, a ricevere, o anche 
a sfidare i pericoli giusti !, ossia veri; quindi altra condizione essenziale 
all'esercizio di codesta virtù è, che il pericolo, ossia, la minaccia del male 
e del maggior male che possa incoglierci quaggiù, la morte, ci venga dal di 
fuori, da cause estrinseche a noi, dall'ambiente natura o dall’uomo. Or al 
suicida, come e da chi gli viene minacciata l’esistenza, se è lui, e unicamente 
lui, che vuole attentare e attenta ai suoi giorni? dove è qui la lotta? dove 
il vincitore e il vinto? dove la vittima e il carnefice? Se così non fosse, do- 
vremmo giudicare alla stessa stregua tanto colui che muore per sottrarsi al 
tedio o ai dolori che accompagnano la vita, quanto colui che ama la vita, 
non ostante i suoi dolori; e, perchè l’ama così eccellentemente, è disposto a 
sacrificarla ben volentieri, quando glielo imponga o una morale necessità, o 
da generoso la dà per un bene superiore e più pregevole. Se così non fosse, 
darebbe prova di eguale fortezza il soldato che, battendosi da leone, muore 
intrepido sul campo di battaglia, e l’altro che, impaurito alla vista del ne- 


1 De Benefictis, lib. II, c. 34, vol. 2. Veggasi pure Epist. 85, vol. 3. 
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mico, abbandona le armi e fugge. Sarà egualmente ammirevole l’ innocente 
che aspetta impavido la mannaia del carnefice, e l’altro che, condannato nel 
capo, preferisce di darsi la morte, perchè la crede più commoda e spiccia. 
Per carità, lasciamo ai vocaboli il vero e comune significato. Si versi una 
lacrima pietosa sulla tomba precoce di quelle nature deboli e fiacche, le 
quali, non sapendo resistere alle lotte e ai disinganni del mondo o anche 
alle noie quotidiane del vivere, fan miserando getto della propria esistenza; 
ma l’onore e l'ammirazione si serbi ai valentuomini che immolarono la vita, 
lottando per la santità del dovere o per la difesa di nobile causa. Il suicida 
potrà talora mostrare una certa tenacità di proposito, una talquale fierezza e 
crudeltà d'animo; ma con tutto questo ei sarà sempre lontano, lontanissimo 
da quell’ideale di virtà che la coscienza e la scienza cristiana ammira nel- 
l’uomo veramente forte, generoso e magnanimo. 

E dico, la coscienza e la scienza cristiana, perchè l’antichità pagana non 
ebbe in generale un concetto esatto e ben definito della virtù della fortezza. 
E non fa maraviglia: disconosciuto o ignorato il fine supremo dell’umana 
natura, non poteva determinarsi il giusto valore della vita terrena. Indi la 
confusione e la incertezza delle idee su questo punto: indi la lode di animo 
forte, attribuita a qualunque azione che includesse il disprezzo della morte, 
comunque questa avvenisse. Chiarito dal cristianesimo il fine sommo della 
vita umana, definita la destinazione dell’uomo quaggiù, sappiamo ora deter- 
minare meglio in che consiste la vera fortezza. Ed ecco perchè, escludendo 
pure il preteso eroismo del suicida, troviamo delle differenze notevoli anche 
negli atti di fortezza onde van lodati gli eroi del paganesimo e i confessori 
della religione nuova. A parte la singolare atrocità e squisitezza dei tormenti 
patiti da questi ultimi con sovrumano coraggio, si guardi alla stizza feroce, 
al cupo dispetto degli uni e alla intrepidezza serena, ilare ed esultante degli 
altri. Gli uni muoiono quasi sempre maledicendo all'uomo, alla natura o al 
fato e, quasi direi, in un parosismo di disperazione impotente. Gli altri sot- 
toposti a ogni genere di martirî, soffrono invittamente; ma, con la mente 
alle dottrine e agli esempî di Gesù, perdonano al carnefice e al tiranno che 
lo comanda, e pregano per essi: contegno nuovo e sublime, che non di rado 
valse ad ammollire il cuore dei più feroci manigoldi, e farne altrettanti mar- 
tiri cristiani. E la ragione è, che la fortezza del cristiano è avvivata dalla 
umiltà e dalla carità. Per l'umiltà, diffilando di sè e fidando unicamente in 
Dio, il cristiano trae da questa speranza vivace forza sufficiente ad ogni più 
ardua impresa. Per la carità, amando Dio d’amor puro e santo, in Dio e 
per Dio ama i suoi simili, amici o nemici che siano. Al contrario, la  for- 
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tezza dell'eroe pagano e del sapiente stoico, è l’effetto di una virtà boriosa, 
che si ritiene acquistata unicamente per merito proprio. E per tal superbo 
sentire si è logicamente disposti a pregiare sè stesso oltre misura, e a spre- 
giare gli altri. Va notata questa importante differenza tra gli eroi del paga- 
nesimo e i confessori della nuova religione; perchè i nemici del nome cristiano 
contrapposero in ogni tempo agli esempî della fortezza cristiana gli atti corag- 
giosi di molti, che vissero o prima o fuori della nuova fede. Così fece Celso tra 
gli antichi; e così fecero pure, in tempi da noi non molto lontani, certi ammi- 
ratori di una pretesa religione naturale, dai quali si volle rassomigliare So- 
crate a Cristo anche nella morte. A Celso rispose invittamente Origene 4; 
e Giangiacomo Rousseau, ritraendo con mano maestra le speciali circostanze 
della morte di Gesù e della morte di Socrate, dipinse al vivo la singolare 
sublimità dell’olocausto consummato sul Golgota ?. 

Che dire poi del disgusto della vita che, a testimonianza di Seneca, sa- 
rebbe indicato dalla stessa filosofia come una giusta occasione di suicidio ? 
Basta che l’uomo rifletta un po' in sè stesso e sopra e fuori di sè, per. sa- 
pere che egli ha doveri, e grandi doveri, da compiere, e che un'immensa 
sfera di attività continua e feconda gli si presenta dinanzi. Egli perciò non 
può mai vantarsi di esser vissuto assai o abbastanza. L'uomo che dice di non 
aver nulla da fare quaggiù, di esser nauseato della vita, dica fra sè stesso: 
che io faccia, prima di uscirne, un’azione buona, che io compia un solo al- 
meno dei tanti doveri che mi obbligano verso Dio, verso me stesso e gli 
altri, che io cerchi un bisognoso da soccorrere, un infelice da consolare, un 
oppresso da proteggere; ed egli imparerà ad amare la vita; anzi gli parrà 
di non aver ancora cominciato a vivere. Or bene, e non faccia maraviglia, 
queste considerazioni Seneca stesso, dimenticando ciò che aveva detto altrove, 
le accetta tutte, e in una maniera esplicita e solenne in alcuni luoghi delle 
sue opere. Quando infatti ei vuol confortare Lucilio a sostenere le malattie 
che possono affliggerci e a non temere la morte, avverte che, conoscendosi 
il fine dei beni e dei mali, la vita non ci sarà mai di tedio, come la morte 
non ce’ incuterà mai terrore; perchè la vita non può essere mai sazia di sè, 
nè può mai increscere a sè stessa, quando si volga a considerare tante cose 
e tanto varie e grandi e divine. La sola ignavia ci fa odiar la vita. A chi 
la natura delle cose va discorrendo, a lui non reca mai fastidio la verità, 
perchè l’errore soltanto dà noia e disgusto *. E loda Anfidio Basso, il quale, 


1 Contra Celsum, lib. VII, SS 53, vol. 11. Series Graeca. 
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vecchio, sosteneva con animo lieto e tranquillo la vita; e pareva di continuare 
a comporre sè, e vivere quasi superstite a sè, e portare sapientemente l’a- 
more di sè *. E presso che l’intero trattato Della tranquillità dell’Animo 
è volto a confutare quei tali che dicono annoiarsi della vita. Il trattato è 
dedicato ad Anneo Sereno, il quale aveva scritto a Seneca che volesse indi- 
cargli il mezzo onde guarire da questa morale infermità, sentendosi angu- 
stiato non dalle lotte, ma piuttosto dalla nausea del vivere (non fempestate 
vexor sed nausea) *. Seneca ricorda al suo amico gli esempî di altri che 
presi da uguale infermità, posero fine ai loro giorni con le rabbiose parole 
sulle labbra: Fino a quando così (Quousque eadem)? * Indi si accinge a 
indicare i rimedî atti ad acquistare la tranquillità dello spirito e a ricupe- 
rarla, se perduta; e cita a tal proposito i, salutari insegnamenti dello stoico 
Atenodoro. Il quale, a chi si senta minacciato dal fastidio della vita, consì- 
glia che si dedichi a vita operosa e feconda di bene, consacrandosi al go- 
verno o all’amministrazione della cosa pubblica; e se da questo genere di 
ufficî rifugga, che giovi in privato ai suoi simili e con le opere dell’ ingegno 
e con l'efficacia della parola e con la forza dell'esempio; che infine ponga 
l’animo agli studî, fonte inesauribile di serie, gravi e incessanti occupazioni. 
Di che conchiude: niente è più vergognoso che un vecchio, il quale, all’ in- 
fuori della grave età, non può altrimenti provare di aver vissuto a lungo 
(Quare nil turpius est, quam grandis natu senex qui nullum aliud habet 
argumentum quo se probet diu vixisse praeter aetatem) ‘. Questi consigli 
del greco filosofo, Seneca li svolge, li commenta e amplifica, notando savia- 
mente che non mai le condizioni del vivere possono arrivare fino al punto 
d'impedirci ogni azione buona e onesta, e che ad evitare il tedio della vita, 
bisogna che ciascuno, prima di mettersi a qualche impresa, consideri bene 
le proprie forze, e le cose a cui si mette, e gli uomini per i quali e con i 
quali ha da fare. E infine conchiude facendo opportunamente rilevare il con- 
forto che può all'uopo venirci dall'avere dolci e fedeli amici, dal moderare 
le disordinate passioni, dall’aborrire le ricchezze e ogni maniera di lusso, e 
dall'accomodarci a quella condizione in cui ciascuno si trova a vivere; perchè 
nessuna è così acerba, da non concedere qualche sollievo a un animo equo 
(Nihil tam acerbum est, in quo non aequus animus solatium inveniat) È. 7 


Epist. 80, vol. 3 

De Tranquillitate Animi, e. 1, vol. 1. 
De Tranquillitate Animi, e. 2, vol. 1. 
De Tranquillitate Animi, c. 3, vol. 1. 
De Tranquillitate Animi, c. 3-10, vol. 1 
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Nè qui han fine le contraddizioni: altre ne troveremo, se le dottrine 
stoiche in difesa del suicidio metteremo a confronto con quelle che riguar- 
dano l’amore che ciascuno deve a sè stesso, e che, a detta pure degli stoici, 
proviene dalla naturale e istintiva tendenza alla propria conservazione, ed è 
la cagione e ragione precipua di tutti gli atti nostri. Per gli stoici antichi 
ne abbiamo mallevadori gli scrittori che ce ne han tramandato le dottrine *. 
Seneca ne tratta ampiamente e in più luoghi. Ciascuna età, scrive egli, ha 
la constituzione sua propria; e altra è quella dell’infante, e altra quella del 
giovane e del vecchio: tutti nondimeno si accomodano alla propria costituzione... 
L'età dell’infante è diversa da quella del giovane e del vecchio; e pur son 
io sempre quel desso che fui infante, ragazzo e adoloscente. Così, benchè 
ciascuno abbia diversa costituzione, l’amore della costituzione propria è sempre 
uno e lo stesso; perchè la natura a me raccomanda la costituzione del mio 
individuo, non quella dell’infante, del giovane o del vecchio. Talchè il fan- 
ciullo s'accomoda alla costituzione che egli ha nella sua fanciullezza, e non 
a quella che avrà quando diventerà giovane. Non perchè egli deve passare 
ad altra maggior costituzione, non è secondo natura quella in cui nasce. 
Primamente l’animale ama sè stesso; e a questo amore si riferiscono le altre 
sue tendenze. Desidero il piacere. Per chi? per me: dunque ho cura di me. 
Rifuggo dal dolore. Per chi? per me: dunque ho cura di me. Quindi se tutte 
le cose io le fo per l’amore di me, l’amore di me è sopra tutte le cose. 
Questo amore è in tutti gli animali; nè viene indotto in essi, ma nasce con 
essi. La natura produce i suoi parti, e non li rigetta; e, poichè la più sicura 
tutela è da ciò che è più vicino, ciascuno è commesso a sè stesso. E però, 
come notai nelle lettere precedenti, ogni animale, com’ è nato, sente ciò 
che ad esso è nocivo, e lo schiva; e paventa anche l’ombra dell’avvoltoio, 
se può esserne preda. Nessun animale esce alla vita senza la paura della 
morte. — ? 

E in altra lettera, enunciato che ha l'argomento onde Zenone preten- 
deva dimostrare non essere un male la morte, egli prende a confutarlo con 
quella libertà che suole adoperare nel discutere le opinioni altrui, non escluse 
quelle della sua scuola. Zenone faceva questo ragionamento: Nessun male è 
glorioso; e pur gloriosa è la morte; dunque la morte non è un male. Se- 
neca risponde a questo ragionamento; e nella sua risposta si vede chiaro 


1 Cicerone, De Finibus etc. lib. III, c. 5-6, vol. 12. Diogene Laerzio, Op. cit. lib. VII, 
CARIMENO: 

? Epist. 121, vol. 4. Veggasi pure, De Beneficiis, lib. IV, c. 17, vol. 2; Epist. 14, 36, 
vol. 3; Epist. 106, vol. 4. 
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l’angustia in cui si trova per mantenersi, il più che può, fedele agl’ insegna- 
menti dei suoi maestri, e per non discostarsi dalla voce imperiosa della sua 
naturale coscienza e del comune sentire. Ecco le sue parole: La morte e le 
altre cose che chiamiamo indifferenti e mediane, (indifferentia ac media), 
come le ricchezze, la forza, la venustà, gli onori, il regno e i loro opposti, 
come la povertà, la malferma salute, la bruttezza, i dolori e le altre cose 
che più o meno temiamo, sono beni o mali, secondo che vanno congiunti con 
la virtù o col vizio. Come il ferro di per sè non è caldo nè freddo, ma sì 
riscalda, se messo nella fornace, e si raffredda, se immerso nell’acqua; così 
la morte è onesta, se è congiunta a ciò che è onesto, ossia alla virtù, all’a- 
nimo noncurante delle cose esteriori. E anche di quelle cose che chiamiamo 
mediane, v'è grande differenza, non poteùdosi dire la morte così indifferente 
come l'avere o no capelli pari: la morte non è male, ma ha l'apparenza di 
male (mors inter illa est quae mala quidem non sunt, tamen habent mali 
speciem). L'amore di sè e della propria conservazione è connàturale; perchè 
pare che la morte ci tolga molti beni, e ci privi di quell’abbondanza alla 
quale siamo usati. Odiamo la morte anche perchè conosciamo il presente e 
ignoriamo quello a cui siamo per passare; e naturalmente si aborre dal- 
l'ignoto. Inoltre a noi è pur naturale la paura delle tenebre nelle quali si 
crede che la morte sia per cacciarci. Perciò, quandanche la morte sia indif- 
ferente, non è però tra quelle cose che si possono facilmente trascurare. 
L’animo deve essere rafforzato da grande esercizio, per sostenere il cospetto 
e l’appressarsi della morte. E questa bisogna spregiarla più che non si suole; 
perchè molte credenze corrono intorno ad essa; e molti ingegni han fatto a 
gara per crescerne l’infamia. Si è descritto il carcere dell’inferno e la re- 
gione buia per notte perpetua, e come il gran portinaio dell’Orco 


Ossa super recubans antro semesa cruento 
Aeternum latrans easanques territat umbras. 


Che se anche avrai mostrato esser tutto questo una pura favola, nè i morti 
aver nulla più a paventare, subentra un altro timore, temendosi tanto il non 
essere più in nessun luogo, quanto l’essere nell’inferno. — 4 

Queste discordanti sentenze gettano, è vero, una luce alquanto benigna 
sul tristo concetto di una vita senza speranza; sono, è vero, un omaggio che 
il buon senso rende alla verità in dispetto della fatale logica dell’errore, ma 


pur troppo è anche vero che la stoica dottrina del suicidio resta sempre 


1 Epist. 82, vol. 3. 
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quella che è; perchè s'incardina nella falsa idea della fortezza, e nell’ igno- 
rare o disconoscere l’ordine dei fini della natura umana. E poichè questi 
furono errori comuni a presso che tutte le filosofie antiche, vediamo propu- 
gnato il suicidio non solo dagli stoici, ma benanche da altri filosofi, non 
eccettuato Epicuro e ì suoi seguaci E l'efficacia di questi insegnamenti dovè 
essere tanto funesta, che Seneca stesso non una volta si vide costretto a de- 
plorare la leggerezza e la fretta onde taluni si lasciavano andare al disperato 
proposito di recidersi violentemente la vita. E a dare maggior forza alle sue 
parole, cita varie e opportune sentenze di Epicuro, nelle quali questi bia- 
sima e coloro che desiderano la morte, e coloro che la paventano. E poi 
soggiunge: Qualunque di queste sentenze tu accetterai, o Lucilio, tu ne 
prenderai conforto a sopportare la vita o la morte: noi dobbiamo essere di- 
sposti e preparati tanto all'una quanto all'altra cosa, cioè, a non amare troppo 
la vita, e neppure a odiarla troppo. E anche se la ragione ci persuada di 
finirla una buona volta, non bisogna seguire l’estro con fretta e temerità. 
L'uomo forte e sapiente non deve fuggire la vita ma uscirne. Soprattutto poi 
si eviti ciò che ha invescati molti, la brama, ossia la cupidigia del morire. 
Imperocchè, o mio Lucilio, come ad altre cose, così pure alla morte vi è una 
inconsulta inclinazione, la quale domina spesso gli uomini generosi e d’ indole 
fortissima, e spesso anche gl’'ignavi e i codardi:i primi disprezzano la vita; 
e i secondi se ne sentono fastiditi. Ad alcuni viene a sazietà il vivere e il 
far sempre le stesse cose, ossia non odiano la vita, ma se ne tediano. — ! 
Ed in altra lettera: Tu vedi alcuni che bramano di morire, più che altri non 
desiderino di vivere. Io non so qual dia prova. di coraggio maggiore, se 
chi invoca la morte, o chi l’aspetta in pace e con lieto animo. Imperciocchè 
quella brama di morire può derivare da rabbia o da sdegno repentino, mentre 
l’aspettare la morte con tranquillità viene da giudizio certo. Taluno corre 
alla morte, perchè corrucciato contro di essa; ma la riceve lietamente solo 
colui che da tempo vi si è preparato... Molti vidi troncare i loro giorni ; 
ma per me sono più pregevoli quelli che vengono alla morte senza l’odio 
della vita, e la ricevono, ma non la chiamano (admittunt illam non at- 
trahunt). — ® 

Si è voluto attribuire alle condizioni civili e politiche dei tempi l'aver 
Seneca così fortemente propugnato la noncuranza e il disprezzo della vita ?. 
E l’Havet cita a confronto l'autorità del Garat, il quale afferma che, letto 


1 Epist. 24, vol. 3. 
2 Epist. 30, vol. 3. Veggasi pure Epist. 65, 67, vol. 3. 
3 Boisier, La Religion Romaine d’ Auguste aux Antonins, vol. 2, p. 44, ediz. cit. 
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Seneca nella sua giovinezza, in quegli anni pieni di vita e di speranza i 
quali precedettero la grande rivoluzione francese, egli aveva giudicata supe- 
riore alla umana natura la morale elevata di lui; ma che viceversa, rilette 
le opere dello stoico romano ai tempi del Terrore e con la’ ghigliottina in 
prospettiva, quella morale parvegli adattatissima alle circostanze e ai bisogni *. 
A parte la elevatezza di una morale che di contro alle avversità della for- 
tuna, ai dolori della vita, alle malvagità degli uomini, non sa consigliare 
altro rimedio sovrano dal suicidio in fuori, io mi penso che dalle condizioni 
civili e politiche dei suoi tempi Seneca potè prendere al più un impulso 
maggiore alla difesa delle sue dottrine risguardanti il suicidio; ma queste 
trovano la loro piena spiegazione nell’errato concetto della fortezza, e nel- 
l’altro ignorato o falsato concetto dell'ordine dei fini della umana natura. 
Indi si spiega pure perchè la dottrina del suicidio sia stata sostenuta e di- 
fesa non solo dagli stoici anteriori e posteriori a Seneca, ma anche dagli 
Epicurei e da altri filosofi dell'antichità, ai quali tutti non toècò di vivere 
nelle condizioni civili e politiche nelle quali si avvenne il maestro di Ne- 
rone. Oggi neanche noi viviamo in tempi in cui il tribuno, per ordine del- 
l'Imperatore, c’ intimi il suicidio; e, ciò nonostante, il suicidio si fa ogni 
giorno più frequente. E perchè? Perchè ogni giorno più van diffondendosi 
nelle menti le dubbiezze e gli errori di altri tempi intorno alla finale desti- 
nazione dell’uomo. 

Ed ora che sappiamo quali sieno le chiare e concordi dottrine del cri- 
stianesimo, e quali le opinioni e le contraddizioni degli stoici intorno al pre- 
gio della vita terrena dell’uomo, ognuno può conchiuderne con piena cer- 
tezza, che il pensiero stoico non può riguardarsi come la sorgente degl’ in- 
segnamenti cristiani neanche in questo punto principalissimo dell'economia 
della vita morale dell’uomo. 


S. TALAMO. 


! Le Christianisme et ses origines — L’Hellénisme — vol. 2, p. 249-258, ediz. cit. 
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CAPO V. 


DALLA DEFEZIONE DI TARANTO AL BLOCCO DI CAPUA. 


(212 a. C.). 


Livio - lib. XXV. 


Defezione di Taranto. — Morte di Ti. Sempronio Gracco. — Duello tra Crispino e Badio, 
tra Asello e Taurea. — Blocco di Capua. 


Appressando il tempo de’ comizi consolari pel seguente anno 212, 
il senato, per non distrarre i consoli dalla guerra, ordinò a Sem- 
pronio Gracco di nominare un dittatore, e C. Claudio Centone, 
chiamato a questo ufficio, nel primo giorno comiziale, proclamò 
eletti Q. Fulvio Flacco e Appio Claudio Pulcro, i quali riserbaron 
per sè la guerra contro Annibale !. 

Defezione di Taranto. — Prima però che i nuovi duci romani 
muovessero pel campo, il Cartaginese riuscì ad appagare l'antica 
sua brama di ridurre in proprie mani la importantissima città di 
Taranto. Causa occasionale del fatto fu uno sfogo di rabbiosa ven- 
detta esercitata dal senato di Roma ?. In sul cadere dell’anno con- 
solare 213-212, alcuni ostaggi tarentini, guardati con poca cura 
nell'atrio della Libertà, fuggirono, corrotti da certo Filea, taren- 
tino anch’ esso, venuto in Roma sotto specie di ambasceria; ma 


1 Livio XXV, 2, 3 e 3, 7. 

2 Livio (XXV, 8, 1 e 8, 8) lo dichiara apertamente: Cum Tarentinorum defectio iam 
diu et in spe Hannibali ct in suspicione Romanis esset, causa forte extrinsecus matu- 
randae eius interventt ..... Huius atrocitas poenae duarum nobilissimarum in Italia civi 
tatium animos inritavit. — Quanto a Polibio, molto probabilmente ha relazione con lo 
stesso fatto il frammento staccato conservatoci da Suida (VIII, 25 Tposteoiviwy di tobtwev 


eis Topavta xaè toÙs Oouptovs, tpavdntet TÀ mANON. 
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raggiunti in Terracina e ricondotti in città, furon quivi battuti 
con verghe e precipitati dalla rupe Tarpea. L'eco dell’atroce 
punizione si ripercosse fieramente nelle città greche d’Italia e in 
Taranto specialmente, ove tredici giovani della primaria nobiltà, 
con a capo Nicone e Filemeno ', risolvettero di consegnare la 
patria ad Annibale, colorendo così un disegno, già per lo innanzi 
ideato dalla fazione avversa alla causa di Roma ?. 

I giovani congiurati, risoluti di abboccarsi con Annibale che 
allora svernava a tre sole giornate da Taranto °, escono notte 
tempo dalla città col pretesto di andare a caccia. Avvicinatisi 
al campo cartaginese, undici di loro si tengono in disparte, na- 
scosti in un bosco ch'era presso la via, mentre Filemeno e Ni- 
cone, presi dalle guardie, son condotti al duce, da cui han con- 
forto all'opera e piena libertà di menar seco del bestiame per 
poter nascondere il vero scopo di loro uscita. La quale, coonestata 
dalla vista della preda, può impunemente ripetersi, e tra il Car- 
taginese e i giovani convenirsi finalmente ne’ seguenti patti della 
dedizione: I Tarentini rimarrebbero liberi, conserverebbero le 
proprie leggi, non pagherebbero tributo di sorta, non sarebbero 
astretti ad accogliere in città guarnigione alcuna; sarebbero preda 
de’ Cartaginesi soltanto le case abitate dai soldati del romano 
presidio ‘. 

Stretti per tal modo gli accordi, Filemeno, cacciatore famoso, 
rende più frequenti le sue uscite, specialmente notturne; della 


i Il numero de’ 13 giovani Tarentini, tramandatoci da Livio, non ci vien dato da 
Polibio, perchè ci manca il passo relativo; ma i capi presso ambedue gli storici sono sempre 
i medesimi, Filemeno e Nicone, ai quali Polibio (VIII, 29, 3) aggiunge anche un Tragisco. 

? Vedi fasc. precedente pag. 325. 

® Livio XXV, 8, 12. Tridui vin aberat. — Polibio VIII, 28, 2. dreîye dì 16 otpa- 

ra nu e Lei cai n MI DEA . È 3 
ToREdp Tpiòv LR 906y tod Tapayvros. — Veramente Livio, come notano il Rospatt (op. cit. 
p. 71) e il Weissenborn, non dichiara ove Annibale, passata la state del 213, fissò i 
quartieri d'inverno; ma siccome aveva già riferito (KXV, 1, 1) che Hannibal in agro Sal- 
lentino aestatem consumpsit spe per proditionem urbis Tarentinorum potiundae, mì par 
naturalissimo dedurne che egli, venuto l’ inverno, non tornasse già in Salapia, ma rima- 
nesse nel territorio Salentino, a poca distanza da Taranto, ove ora lo troviamo. E mi 
conferma in questa idea la circostanza, riferita da Polibio (VIII, 28, 1) e ripetuta da Livio 
(XXV, 8, 12) che Annibale, perchè la sua lunga dimora presso Taranto non destasse so- 
spetto, fece correr la voce ch’ei fosse malato. 

FA ai > son. : 

vi Livio XXV, 8, 8. Leggo con il Lnchs: proditi praesidiù romani hospitia Carthagi- 
niensium fore, e non col Madvig: praebita praesidio Carthaginiensium fore. Polibio (VIII 


27, 2) aveva detto: tùs dì Tèv ‘Pouoi ix ) 
È b (6 dî TON É I, x , n U ? IN ‘, > 
’ TÙs OUIOY OLUIAG HA KATANUGELG, ETELÙÀV NPATNOWOL TÎ TiALWG, 
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caccia e della preda dona sempre i custodi delle porte e Livio, 
prefetto romano della città, e, giunto a tale che, a qualsiasi ora 
ei n’andasse o venisse, ad un solo suo fischio, eragli spalancata 
la porta, fissa il giorno ad Annibale. 

Il quale, ad occultare la sua marcia, premette ottanta cava- 
lieri numidi coll’incarico di perlustrare le vie e renderle deserte, 
ricacciando indietro od uccidendo quanti si parassero loro di- 
nanzi. A costoro tiene poi dietro egli stesso con 10,000 uomini 
scelti, tra cavalieri e pedoni, e fatta sosta a sole quindici miglia 
dalla città !, appena imbrunito, riprende la marcia, e guidato da 
Filemeno, s’appressa, circa la mezza notte, alle mura della città, 
dalla parte orientale, ove aprivasi la porta Temenide per cui, 
secondo il convenuto, doveva entrare. Dato quivi e ricambiatogli 
dai congiurati il segnale col fuoco, s'avanza fino alla porta che 
Nicone, accorsovi in fretta e fatta strage delle guardie, aveva 
già forzata; entra per essa in città, e recasi al foro con tutta 
la infanteria, lasciati indietro i cavalieri, perchè, in caso di bi- 
sogno, potessero correre per luoghi ampi e liberi. 

Anche Filemeno, in questo frattempo, erasi avvicinato alla 
porta, prossima alla Temenide *, per dove era stato solito uscire 
e rientrare. Il custode, accorso alla nota voce e al consueto fischio, 


1 Livio XXV, 9, 4. Ipse raptim, agmine acto, quindecim ferme millium spatio castra 
ab Tarento posuit. Polibio invece (VIII, 19, 4-10), dopo aver detto che gli ottanta cavalieri 
numidi dovevan precedere l’esercito di circa 30 stadi, aggiunge che, quando costoro furono 
a circa 120 stadi da Taranto, Annibale cenò map tiva SuoobvoTtoy rai qapayy6dn morauòy 
e che, dati alcuni avvertimenti all’esercito, îyiver Tv mpwrotopetav, xvégatos doti qevopévou * 
omovdàlwv cuvdbai TG tetyer mepì piécas vixtas. Il che vuol dire, se io non. m’ inganno, che 
Annibale, la sera che precedette la caduta di Taranto, era lontano dalla città 150 stadi, 
ossia più di 18 miglia romane. 

? Che la porta per cui entrò Filemeno, fosse prossima alla Temenide, lo apprendiamo 


soltanto da Polibio (VIII, 31, 4): Prspevov.. ... Ebaméotenmay érì Thy Tapaxernevny TIANV. 
Livio è più generico. — Convenerat autem, ut Philemenus portula adsueta venationem 


inferens armatos induceret, parte alia portam Temenitida adiret Hannibal (XXV, 9,9). — 
Qui peraltro sorge spontanea una difficoltà. Polibio (VIII, 27, 7) aveva narrato come a 
Filemeno fosse stato dato l’incarico di accattivarsi il corpo di guardia, che custodiva la 
porta Temenide — tods QuAdTTOvTaK TÒv TUISYA Tv Ùmò Tdg Tupevidag mUiae, — e ciò aveva 
egli fatto regalando parte della preda e della cacciagione. Or come dunque egli entra in 
città per altra porta? e come entravi chiamandone il custode col consueto segnale? — 
Il Michael (op. cit. p. 43) risponde che le parole: tèv muAdbva tèv dard tds Tmpevidas miXas, 
o furono intruse nel testo polibiano, o subirono qualche variazione. Senonchè questa as- 
serzione del Michael è meramente gratuita, e a me sembra piuttosto che lo stesso Polibio 
tolga qualsiasi difficoltà, nel parlare ch'ei fa della porta Temenide sempre in plurale, in- 
dicando forse con ciò che quella porta doveva essere doppia. 
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viene ucciso, mentre sta tutto intento ad osservare un grosso cin- 
chiale introdotto da due giovani; le altre guardie sono trucidate 
da trenta armati che seguivan dappresso; la porta è infranta, 
e tutta la schiera cartaginese ! entra in città, ed avviasi in si- 
lenzio al foro, ove si ricongiunge con Annibale, il quale, divisi 
2,000 Galli in tre schiere e, preposti a ciascuna due capi Taren- 
tini, inviale per la città coll’ordine di occuparne le vie più fre- 
quentate, uccidere i Romani, risparmiare i cittadini. 

E già era un tumulto e un fracasso, qual suole destarsì nelle 
città prese d’assalto, senza che nessuno potesse conoscerne la 
vera cagione, credendo i Tarentini che i Romani sì fosser levati 
a dare il sacco alla città, e i Romani che i cittadini fossero in- 
sorti. Accresceva la confusione un suon di tromba romana, che 
veniva dal teatro; perchè, suonata da un greco inesperto ?, non 
potevasi distinguere chi desse il segnale o a chi lo desse. Venuto 
finalmente il giorno a togliere ogni dubbio e tornata la quiete, 
Annibale adunò i Tarentini, parlò loro amorevolmente, e fatta a 
ciascuno contrassegnare la propria casa, mandò a saccheggiare 
le altre, è ne trasse gran preda ?. 

Il dì appresso corse ad assaltare la rocca, ma vistala inespu- 
gnabile, fece erigere delle fortificazioni tra quella e la città per 
non essere intrattenuto a difendere i Tarentini dagli assalti ne- 
mici nè astretto a lasciare in città numeroso presidio. I Romani, 
usciti ad impedir que’ lavori, furono rigettati con perdita; si 
scavò quindi un fosso grandissimo, si munì di un vallo, e si pose 
mano anche a costruire un muro, a proseguire il quale Annibale 
lasciò un piccolo presidio, ed egli andò ad accamparsi presso il 
fiume Caleso, a sole cinque miglia dalla città. Vi fece però ri- 
torno di li a non molto, e viste le prescritte fortificazioni portate 
a buon punto, concepì la speranza di potere espugnar anche la 
rocca. Senonchè la guarnigione romana, rafforzata poco prima 


! Polibio cì fa sapere (VIII, 31, 4) che Filemeno conduceva seco circa mille Car- 
taginesi. 

? Livio XXV, 10, 4. Errorem et tuba audita ex theatro faciebat, nam et romana 
erat, a proditoribus ad hoc ipsum praeparata, et inscienter a Graeco inflata. Polibio però 
(VII 32, 7) ci assicura che la tromba era suonata da alcuni 7òy aòrat ypficza. duvamivoy 
dià TÀy cuvnbetay. 4 

3 > * U a . pa Cra Ni LI - Kad LÀ f 
È Ponno' VIIL S4, 1: moby di xal Tavrodaroy ”aTacsevacuitoy &bporodévtoy ix TÎg 
Baprayîs. Livio peraltro attenuando dice: et fwit praedae aliquantum (XXV, 10, 10). 
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dal presidio di Metaponto, rese vano quel suo tentativo, ed egli 
allora pensò a bloccarla, e siccome ciò era impossibile dal lato 
del mare, ove i Romani, padroni dell’entrata del porto, mante- 
nevano libere comunicazioni, suggerì ai Tarentini di trasportare, 
attraverso le vie della città, -al mare esterno le loro navi e così 
precludere agli assediati anche quella via. Ciò fatto, lasciò nella 
città un presidio, e andò a passare il resto dell’inverno in quei 
medesimi quartieri, donde era uscito per la impresa di Taranto. 

Polibio e Livio ! dai quali ho cercato ritrarre, nelle princi- 
pali sue linee, la narrazione di questo avvenimento, ci appari- 
scono in tanta concordia fra loro, da mostrare a prima vista che 
l’uno fu fonte principalissimo e probabilmente unico dell’altro. 
E a persuadersene basterebbe la sola osservazione, fatta già dal 
Nissen ? e dal Michael 3, che cioè qui, più che in altro luogo, 
apparisce ad evidenza la maniera con che Livio suol fare uso 
di Polibio, sopprimendo ciò che ritiene superfluo ed amplificando 
ciò che può giovare all’ effetto della descrizione e all’ornamento *. 
Ma, oltre a ciò, i due racconti, e nella serie degli avveni- 
menti e perfino nei minuti particolari, ci si presentano così uni- 
formi, che le non gravi differenze, da me già notate a piè di 
pagina, non valgono a indurci nella opinione contraria, perchè 
pochissime e tendenti per lo più a diminuire la importanza 
del fatto. 

Notevole è peraltro la omissione della circostanza riferitaci 
da Polibio, che i giovani Tarentini, per meglio riuscire nell’in- 
tento, scelsero il giorno in cui sapevano che il prefetto romano, 
C. Livio, doveva essere ad un pranzo con molti altri nel Museo; 
circostanza che nello storico greco non istà da sola, ma opera 


1 Livio XXV, 7, 10-11. — Polibio VIII, 26-36. 
? Reinisch Musaeum (1871) p. 257. Nota. 
3 Op. cit. pag. 43 e segg. 
4 Come esempio di questo metodo liviano sogliono addursi i due passi seguenti: 
Polibio Livio 
Ts dì TOY modeploy eloddov natapavods lam tumultus erat clamorque, qualis 
nm qevopévns Tapavtivos, mAfpns N miXL4 xpav- in capta urbe solet: sed quid rei esset, nemo 
fis ayfyvero xol tapayÎig raconVXoypévns (VIII,  satis pro certo scire. Tarentini Romanos 
SM): ad diripiendam urbem credere coortos; Ro- 
manis seditio aliqua cum fraude videri ab 
oppidanis mota (XXV, 10, 1-3). 
53 
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nell’intero racconto, ed entravi come uno de’ fattori della ca- 
tastrofe !. 

Quando, in sul far della sera che precedette il tradimento, 
venne annunziato che i cavalieri numidi, premessi da Annibale, 
s'erano visti scorrazzare ne’ dintorni della città, il prefetto tro- 
vavasi appunto in quel convito, e per giunta era già molto brillo. 
Di nulla perciò sospettando © appena s’indusse a ordinare a parte 
della cavalleria d’uscire, in sul far del giorno, a ricacciare quei 
temerari scorridori nemici. 

Venuta la notte, Nicone e Tragisco con gli altri congiurati 
tenner di vista Livio e i compagni che usciti dal convito rien- 
travano in casa, e di que’ giovani alcuni si fecero perfino in- 
contro al prefetto, scherzando fra loro e contraffacendo quelli 
ch’erano usciti di cena, e vistolo più degli altri avvinazzato, sghi- 
gnazzando lo accompagnarono in casa, ove giunto, Livio sdra- 
iossi sul letto, fuori di sè e con in capo tutt'altro, che la tem- 
pesta che stava per iscatenarsi sulla città *. Della quale fatto 
finalmente accorto, sentendosi incapace a far altro, causa la ubria- 
chezza, uscì di casa coi servi, e riparossi nella rocca. 

Comica davvero, quale ci vien dipinta da Polibio, è questa 
figura del prefetto C. Livio, che lo storico Livio introduce sol- 
tanto in iscena, e poi perde interamente di vista. Fu amore di 
patria, che indusse lo storico romano a sopprimere nel suo rac- 
conto questo curioso episodio? Fu carità per la gente Livia di 
cui sì credeva oriundo? — Probabilmente l’uno e l’altro. Del resto 
è bene avvertire, in omaggio alla verità, che questa tenerezza 
dello storico Livio per l'omonimo prefetto non era poi tanto 
spinta, da indurlo a risparmiargli qualsiasi nota di biasimo. Al- 
lorquando, riacquistata Taranto da Fabio Massimo, gli amici del 
prefetto (e forse egli stesso) ne volevano dare a costui tutto il 
merito, fa dire sarcasticamente al Cuntatore che così doveva es- 


1 Polibio. VIII, 29 e 32, 6. 

*® Si noti qui come Polibio cerchi d’attenuare la colpabilità di C. Livio col farei 
sapere che, del resto, quella stessa notizia doveva avergli tolto ogni sospetto — Ts 6%ns 
mpdbews did TadTa val paio Avimorzos dv (VIII, 29). Di che Livio traendo profitto: in ce- 
tera adeo mhl ab eo intenta cura est, ut contra pro argumento fuerit illa procursatio 
Numidarum Hannibalem exrercitumque e castris non movisse (XXV, 9, 7). 

3 Polibio VIII, 29, 6. ‘O uèv ldios &veraseto pezim, ds cixde doti tod Ùp' uépas mivovtas, 


È) 


PRI SEA SETE NET TIROL du spada FORA È E ; 
OUÒSY ATOTOY OUÒÈ DUOyspEC EXWY EV TY Otovoto, yapàs dè TiMpns val bazupias. 
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sere stato senza dubbio; poichè, se Taranto non si fosse perduta, 
non sì sarebbe dovuta riacquistare !. i 

Livio, pure avvertendo che alcuni pongono la defezione di 
Taranto nel 213, assegna questo avvenimento all’anno 212, e in 
ciò dichiara di seguire i più “e i più vicini al fatto ?. 

Veramente, se egli avesse tenuto conto dell’ordinario computo 
degli anni a norma della cronologia romana, avrebbe dovuto por 
questo tra gli avvenimenti verificatisi nel consolato di Q. Fabio 
e di Ti. Sempronio Gracco (213). Infatti egli stesso, tenendosi 
sempre stretto a Polibio ?, aveva affermato che Annibale, resosi 
padrone di Taranto, tornò a svernare a tre giornate dalla città, 
in quel luogo stesso, donde era partito per tentare la impresa 
tarentina *. Orbene, dagl’idi di marzo in poi, giorno in cui i 
nuovi consoli entravano in carica, si esce dai quartieri d’inverno, 
o almeno non vi si rientra per passarvi il rimanente della brutta 
stagione, la quale è già quasi interamente trascorsa. 

Or come avvenne che Livio trasportò all’ anno 212 questo 
avvenimento che, secondo il calendario romano, da lui seguito, 
avrebbe dovuto assegnarsi al 213? — Quanti e quali fossero, tra 
gli storici da lui consultati, que’ più e più vicini al fatto, ai quali 
egli sì riferisce, noi non sappiamo; sappiamo però che tra quelli 
era certamente Polibio, unico fra gli antecessori di Livio, di cui 
si conosca, che annoverò questo avvenimento fra quelli del- 
l’anno IV dell’olimpiade CXLI, rispondente al 542 di Roma, cioè 
a dire al 212 a. Cristo. Livio dunque fu probabilmente tratto in 
errore dal sistema cronologico di Polibio il quale, facendo prin- 
cipiare l’anno dall’ equinozio di autunno, comprese la dedizione 
di Taranto tra i primi fatti del 212°. Ed è questo indizio tanto 


i Livio XXVII, 25, —. Adiecit (Fabius) fateri se opera Livii Tarentum receptum..... 
neque enìm recipiendum fuisse, nisi amissum foret. 
2 Livio XXV, 11, —. Ceterum defectio Tarentinorum utrum priore anno, an hoc facta 


sit, in diversum anctores trahunt: plures propioresque aetate memoriae rerum hoc anno 
factam tradunt. 

3 Polibio VIII, 36, 13. ’Avifas dì quiaxiy &TTOY TS mAews, aveleube perà Tic 
duvdpewc, naL mapeeveTo Tpitatos mi Toy SE Upyiic ydpaxa, xaù TÒ Nortoy Tod yemovoc evTadda 
dratpiBwov, Eueve vuTà yopoy. 

4 Livio XXV, 11, 20. Hune statum rerum Hannibal Tarenti relinquit regressus ipse 
in Mhberna. 

5 Ved. la edizione delle Istorie di Polibio curata da Federico Hultsch — (Berlino 1867) 
Vol. IV, e propriamente la Tabula Polybii Historiarum secundum Nisseniiù et Metzungu 
quaestiones disposita a pag. 77 e segg. 
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sicuro, che, quasi da solo, basterebbe a mostrare che Livio, nel 
tessere il racconto della defezione di Taranto, ebbe principalmente 
sott'occhio le istorie di Polibio. 

Tra gli scrittori che, a dire di Livio, ponevano la defezione 
di Taranto nell’anno 213, è, a parer mio, Appiano, il quale la 
narra subito dopo il riacquisto di Arpi, verificatosi sotto il con- 
solato di Q. Fabio Massimo (figlio) e di Ti. Sempronio Gracco, 
e a quello fa seguire, subito dopo, la morte del proconsole Sem- 
pronio, avvenuta nel principio del consolato di Q. Fulvio Flacco 
e Appio Claudio Pulcro (212), in modo però che le due narra- 
zioni vengono da lui separate con le parole l’anno appresso }, 
poste in principio dell’ultima. 

Né è solo in fatto di cronologia che Appiano dissente da Livio 
e da Polibio; chè, per non dire di altre notevoli differenze, non 
conviene con quelli neppure ne’ nomi di Filemeno e Livio, chia- 
mando il primo Conone e Giumio l’altro. Tutto ciò mostra ad 
evidenza che Appiano, nel narrar questo fatto, non ricorse a 
nessuno de’ due storici sovraindicati ?, ma probabilmente a Celio 
Antipatro con cui Livio non ha qui alcuna relazione; poichè, 
come dirò più ampiamente altrove, la narrazione di Appiano 
d’ordinario si riannoda con quella di Livio, tutte le volte che 
questi si stacca da Polibio. 

La defezione di Taranto portò seco, come necessaria conse- 
guenza, quella di Metaponto e di Turio; chè i Metapontini, ri- 
chiamato appena il presidio romano in difesa dell’acropoli taren- 
tina, passarono ad Annibale; i cittadini di Turio poi, spinti non 
tanto dall’esempio di Taranto e di Metaponto, con gli abitanti 
delle quali città erano uniti in vincolo di parentela, quanto dallo 
sdegno per gli ostaggi uccisi poco prima in Roma, chiamarono 
dal vicino Bruzio Annone e Magone, e a costoro consegnarono 
la città, dopo aver condotto al mare e alle navi, con solo pochi 
compagni, Atinio capo della guarnigione romana, la quale era 
tutta perita in uno scontro con i duci cartaginesi *. 


1 Avv. 395. Tod d'EERS ETovs. 

? Il Weissenborn accenna pure alla opinione che Filemeno avesse il soprannome di 
Cononeo; io però non vedo come questa teoria possa estendersi anche al nome di Giunio 
dato al Prefetto Livio. 

3 Livio XXV, 15, 6-18. 
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Morte di Ti. Sempronio Gracco. — Mentre nella estrema 
parte meridionale d’Italia Taranto, Metaponto e Turio passavano 
a parte Cartaginese, i duci romani erano trattenuti in Roma dalle 
ferie latine fino al dì 27 aprile, nel qual giorno, compiuto nel 
monte Albano il solenne sacrifizio, n’andò ciascuno alla propria 
provincia !: i consoli nel Sannio, ove s’accamparono presso Bo- 
viano ?; Claudio Nerone a Suessola con due legioni; Gn. Fulvio 
Flacco, con altrettante, in Apulia. La Lucania era ancora guar- 
data dal proconsole Ti. Sempronio Gracco a cui era stato pro- 
rogato il comando di quella provincia e dell’esercito de’ voloni 
da lui stesso addestrati ?. 

All’appressarsi delle milizie romane, i cittadini di Capua, pre- 
vedendo l’assedio, invocarono l’aiuto di Annibale che s’aggirava 
ancora ne’ dintorni di Taranto, e questi, mosso dalle vive loro 
istanze, diede ordine ad Annone di vettovagliare la città. Annone 
dunque passò dal Bruzio in Campania e, raccolta gran copia di 
frumento, ordinò ai Capuani di recarsi a prenderlo presso Be- 
vento, ove egli aveva posto il suo campo in luogo elevato a tre 
sole miglia dalla città. Eglino infatti vi si condussero, ma operarono 
con tanta incuria e lentezza, che i consoli ebbero agio di accor- 
rervi, di infliggere una grave sconfitta ad Annone che scortava il 
convoglio, e d’impossessarsi del suo campo e di tutte le vettovaglie ‘. 

Dopo questo felice successo i consoli, partiti da Benevento, 
condussero le legioni nella Campania, non soltanto per dare il 
guasto alle biade che erane ancora in erba, ma per assediar 
Capua e render chiaro il lor consolato con la rovina di una 
città così potente. Acciocchè però Benevento non rimanesse senza 
presidio, ma potesse far fronte ad Annibale, se mai, come tene- 
vano per certo, fosse accorso a difendere gli amici di Capua, vi 
chiamarono di Lucania il proconsole Gracco con la cavalleria e 
co’ fanti armati alla leggera ?. 

Ora avvenne che certo Fulvio lucano, mostratosi sempre fer- 
vido sostenitore di parte romana, anche quando molti de’ Lucani 


INVIO OSVARlI zie 
Livio XXV, (13; 1 é8; 
Livio XXV, 3; 5. 
Livio XXV, 13-14. 
Livio XXV, 15, 18-20. 
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passarono ad Annibale, cangiò ad un tratto opinione, e patteggiò 
con Magone di dargli nelle mani il proconsole, a patto che i 
Lucani tutti dovessero entrare in alleanza con Cartagine, con- 
servando però la libertà e l’uso delle proprie leggi. Fissatogli 
quindi un luogo di convegno, ove intendeva di menar Gracco, 
rivolsesi a costui, affermando aver egli persuaso ai pretori di 
tutte le città lucane, passate ai Cartaginesi, di tornare nell’ami- 
cizia di Roma a condizione soltanto di una completa amnistia; 
che peraltro queglino desideravano d’udire dalla bocca dello stesso 
proconsole la conferma del perdono e a lui stringer la mano e 
portarne seco quel pegno di sua fede; che perciò aveva egli fis- 
sato un luogo riposto ove potessero’ abboccarsi insieme, e ove 
in poche parole si potrebbe conchiuder ogni cosa, e così tutta 
la Lucania tornerebbe alla obedienza di Roma. 

Gracco, non ostante gli infausti prodigii e gli ammonimenti 
degli auguri, non sospettando di frode, co’ littori e una schiera 
di cavalieri recossi con Flavio al luogo designato, ove frattanto 
Magone aveva posto in agguato pedoni e cavalieri, dai quali at- 
torniato cadde finalmente spento dopo aver fatto prodigii di va- 
lore, e il suo cadavere fu da Magone inviato ad Annibale con 
ordine che, insieme ai fasci, fosse collocato dinanzi al tribunale 
del capitano !. Se questa, conchiude Livio, è la vera fama in- 
torno alla morte di Gracco, essa avvenne nelle terre de’ Lucani, 
presso ai piani chiamati Campi Veteri ?. 

« Il luogo ove accadde l’agguato e la morte di Sempronio, 
osserva acconciamente il Racioppi, è ignoto alla topografia della 
regione. La giacitura de’ campi detti già « Vecchi » dai Romani 
de’ tempi di Livio, se vuol riferirsi (come fanno) al paese che 
oggi è detto Vietri-di-Potenza, è del tutto arbitraria. Anzichè a 
questo odierno Vietri, che è tra gli Appennini presso ad un in- 
fluente del fiume Sele, il luogo dell’agguato dovè, invece, esser 
non molto discosto dai confini de Bruzii; e Magone con ingente 
schiera di fanti e di cavalli potè venirne in Lucania, non lontano 
dagli accampamenti romani, senza che alcun sentore ne arrivasse 
a costoro. Il tragitto dai Bruzii ai « Campi Veteres » non do- 


1 Livio XXV, 16. 


? Livio XXV, 16, 25. Haec (si) vera fama est, Gracchus in Lucanis ad campos, qui 
Veteres vocantur, periit. 
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veva essere che discretamente breve, perchè il traditore avesse 
potuto fare assegnamento sulla riuscita della congiura !. » 

Nessuna però delle fonti accenna ad un luogo che fosse pros- 
simo ai Bruzii. Livio ci fa sapere che v’erano alcuni i quali af- 
fermavano che Gracco era rimasto ucciso in quel di Benevento, 
mentre co’ littori e tre servi erasi recato a bagnarsi nel fiume 
Calore, lungo le cui rive eransi appostati i nemici, e che v’eran 
anche di quelli i quali asserivano essersi il proconsole, contro 
l'avviso degli auguri, allontanato dal campo un cinquecento passi 
per curare in luogo puro i tristi prodigii e quivi essersi a caso 
imbattuto in due torme di Numidi da cui restò morto ?. Delle 
quali due versioni la seconda, tutto al più, ci dice soltanto che 
Sempronio morì in Lucania ove, come in sua provincia, dovette 
essere accampato; la prima poi, trasportando il luogo dell’ ag- 
guato e della morte fino a Benevento, non toglie ma accresce 
la difficoltà, affacciata dal Racioppi. A scioglier la quale non ci 
aluta neppure la ingegnosa congettura proposta testè dal Matzat 3, 
per cui la prima delle due suddette versioni dateci da Livio sa- 
rebbe nata dallo scambio del fiume Calore lucanico, influente del 
Silaro, col Calore presso cui è Benevento; poichè, ammettendo 
pure che Gracco sia stato ucciso in Lucania presso le rive del 
Calore, il luogo di sua morte sarebbe sempre molto lontano dal 
Bruzio. 

Nè minore è la discordanza delle opinioni intorno alla sepol- 
tura di Gracco. Quei che lo fanno morto in Lucania, affermano 
essergli stato eretto il rogo nel vestibolo dell’accampamento car- 
taginese; gli altri invece sostengono esser egli stato sepolto 
da’ suoi; i nemici averne preso il solo capo, che mandato ad An- 
nibale sarebbe stato da costui rinviato al questore On. Cornelio 
nel campo romano e quivi celebrategli l’esequie dall'esercito e 
dai Beneventani *. 

Così Livio, e da questa notizia ch’egli ci ha tramandata in- 
torno agli antichi storici, possiamo dedurre che nessuno di quelli 
di cui noi possediamo le opere, è dell'opinione che Gracco sia 


1 Racioppi — Storia dei popoli della Lucania e della Basilicata, Vol. I, pag. 266. 
2 Livio XXV, 17, 1-4. 

3 Matzat, Romische Chronologie, pag. 141. 

4 Livio XXV, 17, 4-7. 
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morto presso Benevento. Infatti, per non dir nulla di Dione Cassio, 
il quale, se fedelmente riprodotto da Zonara !, dovette dichiarare 
apertamente che Sempronio cadde ucciso in Lucania; Diodoro 
narra che il cadavere di Sempronio fu mandato ad Annibale, 
che i soldati volevano farlo a pezzi, ma che il duce, meditando 
sui casi di fortuna e ammirando il valore di tanto uomo, vi sì 
oppose e, fattegli onorate esequie, rinviò in un’urna le ceneri e 
le ossa nel campo romano ?. Appiano poi, che nel narrare la 
morte di Gracco ci si mostra in perfetta consonanza con Livio, 
tranne che ne fa autore lo stesso Annibale, quanto ai funerali, è 
d’accordo con Diodoro *, dal quale non discorda neppure Va- 
lerio Massimo *. i 

Di Polibio non ci rimane in proposito che un frammento 
scarsissimo °, dal quale rilevasi bensì che Gracco fu morto per 
inganno con alcuni de’ suoi, ma non dove ei perissé: nè dove 
venisse sepolto. Si può però arguire che qui Livio attinse a fonti 
puramente romane, ove si rifletta ai prodigii e agli ammonimenti 
degli auguri, cose tutte aliene dall’indole di Polibio. Ed è questo 
uno de’ casi, del resto non rari, in cui ci si fa maggiormente 
sentire la perdita di parte delle storie polibiane, mediante le quali, 
potremmo ora trovare facilmente la verità in mezzo alle inven- 
zioni con che la fantasia popolare adornò forse questo avveni- 
mento da cui dovette restare fortemente colpita. 

Duello tra Crispino e Badio, tra Asello e T'aurea. — Mentre 
Ti. Sempronio Gracco era così ucciso per tradimento, i consoli, 
entrati in Campania, ne devastavano il territorio; ma assaltati 
improvvisamente da Magone ® e dai Capuani, furono costretti a 
richiamare sotto le bandiere le sparpagliate milizie che, in quella 
subitanea fretta, riuscite appena a mettersi in ordine, furono bat- 


Zon. IX, 5. 

Diod. XXVI, 26. 

’AyiB. 35. Suws TÎs tedevtalas Upetîis Etape, xai tà dorà ‘Pupators Emeuypev. 

Val. Max. I, 6, 8 e V, 1 ext. 6. 

Polib. VIII, l. TiBéptos è Popaiwy OTPATN[OG d0dw Evdevziele val fervalwe ÙTIsTÀà; GÙv 
mois mepì aùrtòv tòv Biov xattotpedev. 


4 
2 
3 
4 
5 


6 Liv. XXV, 18, 1. — La presenza di Magone in Capua è un vero enimma inespli- 
cabile. Livio (XXVI, 5, 6 e 12, 10) ci assicura che nel seguente anno (211) il presidio 
cartaginese di Capua era comandato da Bostar e da Annone. D'altra parte poi sappiamo 
dallo stesso storico (XXV, 15-16) che Magone trovavasi ne’ Bruzii e che dopo la impresa 
di Turio tornò a militare con Annibale nella battaglia di Erdonéea (XXV, 21, 4). 
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tute per modo da lasciare sul campo 1,500, uomini. Da ciò a 
quella gente, superba per natura, crebbe assai l’animo e la fie- 
rezza, tanto da tormentare i Romani con quotidiane scaramucce. 

Avvenne però cosa, in sè veramente piccola (ma in guerra 
non è si leggiera cagione che talora non operi effetti di gran 
momento), la quale ai Romani rendette il coraggio e ai nemici 
tolse molto d’ardire. Certo Badio capuano, amico ed ospite del 
romano T. Quinzio Crispino nella cui casa in Roma, essendo 
infermo, era stato accolto e amorevolmente curato, osò sfidare 
a singolar tenzone questo suo ospite ed amico, e rifiutandosi 
costui, giunse perfino a tacciarlo di codardia e a rinunziare a 
qualsiasi amicizia con lui o a ragione di ospitalità. Allora COri- 
spino, stimolato da’ suoi a non lasciare impunito l’ oltraggio e 
ottenuto da’ consoli il permesso d’uscir fuori d'ordinanza, monta 
a cavallo, e con tanta furia assale Badio e percuotelo alla spalla 
sinistra, che levalo di sella e gittalo a terra. Nel mentre però 
ch’ei salta per ucciderlo, l’altro, lasciando lo scudo e il destriero, 
sì ripara rapidamente tra’ suoi !. 

Un altro duello, similissimo a questo, aveva già narrato 
Livio ?, come avvenuto tra il romano Claudio Asello e il ca- 
puano Cerrino Vibellio, detto Taurea, nell’anno 215, subito dopo 
la seconda vittoria riportata da Marcello sopra Annibale. Anche 
questo avrebbe avuto luogo presso le mura di Capua, ove il 
console Fabio Massimo ‘erasi appressato mettendone a ferro e a 
fuoco i campi; anche in questo l’uno de’ contendenti è romano, 
campano l’altro, ed è costui sempre il primo a provocare, l’unico 
a fuggire, riparando in città. 

Le differenze tra l’uno e l’altro sono in ciò, che Taurea non 
avrebbe avuta relazione alcuna con Asello, e sarebbesi ritratto 
dal combattimento, non perchè ferito, ma soltanto per eludere 
e schernir l'avversario, il quale lo avrebbe inseguito attraverso 
l’intera città, senza che ne ricevesse alcun danno; circostanza 
questa, peraltro, a cui Livio medesimo sembra prestar poca fede *. 


DAN 

2 Livio XXIII, 46-47. 

? Livio XXIII, 47, 8. Mirabilem certe adiiciant quidam annales; cum refugientem ad 
urbem Tauream Claudius sequeretur, patenti hostium porta invectum per alteram, stupen- 
tibus miraculo hostibus, intactum evasisse. 
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Nel resto le due narrazioni si rassomigliano perfettamente, 
e da ciò io deduco che il fatto, se avvenuto realmente, non fu 
che un solo, e che Livio lo ha narrato due volte, tratto in in- 
ganno dai diversi nomi con che i vari scrittori a cui egli ri- 
corse, avevano contradistinto i duellanti, dal diverso anno in cui 
lo riferivano e dalle diverse circostanze, del resto piccolissime, 
con che l’avevan narrato. E mi confermo in questa opinione, 
quando rifletto che Valerio Massimo ', Silio Italico ® e Appiano * 
non fanno menzione che di un solo duello e che quest’ ultimo, 
narrando soltanto quello combattuto fra Asello e Taurea, lo dice 
accaduto sotto il consolato di Appio Claudio e di Q. Fulvio 4 e 
propriamente allorchè questi due consoli apprestavansi ad asse- 
diare Capua, nel tempo stesso cioè, in che Livio dice esser av- 
venuto quello tra Crispino e Badio. 

Credo infine opportuno di notare che Appiano ’ fa:-consistere 
quasi tutto il racconto in quella circostanza accessoria, che Livio. 
dice mirabile e tramandata soltanto da alcuni annali, nell’avere 
cioè Asello, come il Crispino di Livio, inseguito l’avversario at- 
traverso la intera città, senza che ne riportasse alcuna offesa. 
Da questi annali pertanto deve avere attinto esclusivamente Ap- 
piano, e forse si dà nel segno affermando che fonte di questo 
storico fu qui Celio Antipatro, come ci fa intravvedere e la parte 
meravigliosa introdotta nel racconto e lo stesso non accordarsi 
di Appiano con Livio, il che, come accennai °, suole per lo più 
accadere, quando Livio si stacca da Celio. 

Blocco di Capua. — La morte di Ti. Sempronio Gracco, 
dove e comunque avvenuta, sgombrò ad Annibale la via da Ta- 
ranto a Capua, ove giunse quasi inaspettato, e il terzo giorno 
schierò i suoi in battaglia, sicuro che i Romani, i quali pochi 
di prima, lui assente, non avevan saputo tener fronte ai soli Cam- 


! Val. Max. V, 1,3.I duellanti sono Quinzio e Badio, de’ quali l’ultimo rimane ucciso. 

? Silio Italico, Le Puniche lib. XIII. Secondo questo poeta, il duello avvenne tra 
Claudio Asello e Taurea e non nell’anno 212 ma nel seguente 211 a. C. 

3 Appiano ‘Ayf. 37. 

4 Appiano ivi. drmdror Dov)ficv te Drdxzov xal Kiaudioy "Armin... i. CUNEO 
Katyny..... Tepitagpedoai te xal imì tÎ Tipo Tepitergioa Ticay èy sivàe. 

5 Appiano ’Awif. 37. Méypr toî Karuaiwy Teiyeoty è AgeXXog iquipras at TÒy troy où 
duvdjuevos Ex TÎis ‘ounng emtotpiar did TOY Toepioy TvXbv î6 TÀv Kariny dofdato oÙvy dpr, 
nai dirmrmedoae TY TONY dANY XATà tds ETEpas, Stedpamev Èg toùs Èrì SdTepa ‘Popoatove. ai 


6 Vedi pag. 424. 
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pani, non potrebbero ora sostener l’impeto del suo esercito tante 
volte vittorioso. Ingaggiossi infatti la zuffa, e già le romane schiere 
cedevano, e molti de’ cavalieri, sottentrati a sostegno de’ fanti ca- 
devano uccisi, quando lo apparir di lontano del Semproniano eser- 
cito, guidato dal questore Cn.-Cornelio e creduto dagli uni e dagli 
altri nemico, sciolse i combattenti. Venuta poi la notte, i consoli per 
distogliere Annibale da Capua, se ne allontanarono eglino stessi. 
Q. Fulvio Flacco si ritrasse a Cuma e Appio Claudio Pulero passò 
in Lucania, ove inseguito da Annibale, seppe così bene raggirarlo, 
che potè tornarsene liberamente in Campania; mentre il duce car- 
taginese, battuto in Lucania il valoroso ma inesperto M. Centurio 
Penula ! e in Apulia, presso Erdonea, il troppo fiducioso e negli- 
gente pretore Cn. Fulvio Flacco ?, tornava di nuovo a Taranto, spe- 
rando di poterne occupare la rocca o per forza o per inganno *. 

I consoli riunironsi di nuovo sotto le mura di Capua col fermo 
proposito di stringerla alla resa. Cominciarono dal rendersi as- 
soluti padroni del Volturno e del vicino mare per tagliare agli 
assediati qualsiasi comunicazione, e a tal uopo fortificarono e 
fornirono di frumento, inviato poco prima dalla Sardegna e dal- 
l’Etruria, due castelli; uno alla foce del fiume, ove allora sorgeva 
la città omonima, e l’altro a Pozzuoli, che già era stato eretto 
da Fabio Massimo *. Chiamato quindi da Suessola il pretore Claudio 
Nerone, 1 tre eserciti s'accamparono intorno alla infedele città, e 
da tre diverse parti posero mano ai lavori d’approccio, scavando 
una fossa, innalzandovi un vallo, edificando castelli e bastioni a 
breve intervallo l’uno dall’altro. I Capuani tentarono più volte 
impedire quell’opera, ma, respinti con danno, dovettero finalmente 
tenersi chiusi entro le mura ?. 

Così Livio. E Appiano aggiunge che i duci romani non si 
tenner paghi di cinger Capua d’un muro e di una fossa, ma edi- 
ficarono un altro muro dalla parte esterna e che i tre eser- 
citi accamparonsi nello spazio compreso fra i due muri, muniti 


1 Livio XXV, 19, 9-17. 

2 Livio XXV, 20, 5-17. Di questa battaglia presso Erdonea tratterò in luogo più op- 
portuno. 

3 Livio XXV, 22, 14. Hannibal ab Herdonea Tarentum duxerat legiones spe aut vi 
aut dolo arcis Tarentinae potiundae. 

4 Livio XXV, 20, 1-5. 

5 Livio XXV, 22, 5-10. 
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di fortilizi de’ quali alcuni guardavan la città, altri erano dalla 
parte opposta per potere far fronte agl’improvvisi assalti nemici È 

Mommsen invece scrive: « Gli eserciti romani si raccolsero 
nuovamente intorno a quella città, presso Pozzuoli e Volturno 
sotto il comando di Q. Fulvio, e sulla via di Nola sotto quello del 
pretore Gaio Claudio Nerone; i tre campi bene trincerati, con- 
giunti tra loro con linee fortificate, impedivano ogni accesso, e 
la grande città, scarsamente provvista, doveva col semplice blocco 
dopo breve tempo capitolare, ove non giungesse soccorso al- 
cuno . » E ciò non sembra secondo verità. Livio afferma che ai 
castelli di Volturno e di Pozzuoli presiedevano Decio Giunio e 
M. Aurelio Cotta, e, d’altra parte, Volturno e Pozzuoli erano 
così lontani tra loro, che le linee di fortificazioni, di cui parla 
Mommsen, avrebbero dovute essere almeno di dieci miglia. 
Arroge che i quattro ben guardati castelli di Volturno, Poz- 
zuoli, Casilino e Suessola, ove Claudio Nerone aveva pure la- 
sciato un presidio, sbarrando tutte le strade che menavano a 
Capua, non era punto necessario che i tre eserciti romani, ad im- 
pedire ogni accesso alla città, s' accampassero tra Pozzuoli e Vol- 
turno, e i tre campi venissero uniti tra loro con linee fortificate *. 

Prima che Capua fosse definitivamente bloccata, i consoli, 
giusta gli ordini del senato comunicati loro per lettera del pre- 
tore Cornelio, fecero facoltà ai Capuani che chiunque di loro vo- 
lesse, se ne potesse andar salvo con tutte le sue cose, purchè il 
facesse prima degl’idi di marzo, dopo il qual giorno sarebbe stato 
trattato come nemico e chi uscisse di città e chi vi rimanesse ‘. 

La concessione fu accolta con ischerno dai Capuani, che frat- 
tanto avevano inviati messi ad Annibale e ne avevano riportate 
magnifiche promesse ?; ma quella circostanza, dataci da Livio, ci 
apprende che il blocco di Capua fu condotto a termine in sul fine 
dell’anno 212 a. Cristo. 


4 ;} fan Ni vr Im 4 vr 
AvyB. 37. ZuvéBn di..... Karyny, it dvtos îv Acuxavoîs “AvviBov, mepiragpedoa: te 
ennio SIRO, x FERRARO SNA ‘ 

ual ETÌ TI TAQPD Tepiteryicai Tigav îv zixim. zal t28de 05 Tepiteryiopotos ExTd6 &XX0 Tom- 

1 x V ld x x [GS LAS CS ES; ‘ , 
GANTEG OL OTPATNYOÌ TÒ necoy etyov ùvTÌ otpatoTidoD. EmdMNbeis d'icay aùtote al iv 36 Karmvatovg 
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és tiv Katiny didormpa drotddioy Ty poriota. 
? Storia Romana, Vol. I, pag. 157. 
® Vedi Rospatt, op. cit. pag. 73, nota. 
ARIIVIO RK XV, 622.0] 1=13: 
5 Livio XXV, 22, 10 e 15. 


CAPO VI. 


DAL BLOCCO ALLA CADUTA DI CAPUA. 


(211 a. C.) 


Livior= lib. XXVI. 


Battaglie presso Capua. — Diversione di Annibale su Roma. — Itinerario nell’andata. — 
Il proconsole Fulvio Flacco a Roma. — Itinerario di Annibale nel ritorno e battaglia 
notturna. — Fonti di Livio. — Caduta di Capua. 


Ai nuovi consoli dell’anno 211, Cn. Fulvio Centumalo e 
P. Sulpicio Galba, era stata assegnata l’Apulia, ma eglino non 
si mossero da Roma !, e la guerra contro Annibale rimase af- 
fidata ai consoli dell’anno antecedente, i quali s’ ebbero prorogato 
il comando e, nel tempo stesso, l’ ordine di non partirsi di Capua, 
se prima non l'avessero espugnata ?. 

Battaglie presso Capua. — La infelice città, all’ aprirsi del 
nuovo anno consolare, era già interamente bloccata, e i cittadini 
che dall’ ambasceria inviata ad Annibale non avevano riportato 
altro che promesse, impediti ora dal blocco a rinnovare le istanze 
e molestati per giunta dalla fame, erano in grave pensiero di 
lor sorte. Un Numida però scaltro ed ardito assunse il difficile 
incarico di far manifeste al duce cartaginese le presenti stret- 


1 Livio XXVI. 22, 1-2. 

? Livio XXVI. 1, 2. Q. Fulvio, Ap. Claudio, prioris anni consulibus, prorogatum 
imperium est atque exercitus, quos habebant, decreti, adiectumque ne a Capua, quam ob- 
sidebant, abscederent, prius quam expugnassent. — Anche ai pretori del passato anno 
fu prorogato il comando. Livio veramente (XXV. 1, 5) parla soltanto di M. Giunio e di 
P. Sempronio; ma nel tempo stesso (XXV. 5, 8) dice che C. Nerone, nella qualifica di pro- 
pretore, rimase presso Capua a coadiuvare i proconsoli. Per ciò poi che riguarda Cn. Fulvio, 
convien dire ch’ei fosse stato rimosso dal comando per lo scacco subito ad Erdonea. 


434 GAETANO BOSSI 


tezze della città, e riuscito ad attraversare, notte tempo, gli 
accampamenti romani, ridestò la speranza nell'animo degli asse- 
diati che, risoluti di tentare ogni lor possa per isforzare 1 nemici, 
li molestavano con frequenti sortite. Quindi le continue scara 
mucce, rammentate da Polibio ! e descritte da Livio *, nelle quali, 
a dire di quest’ultimo, i Capuani, perdenti negli scontri di fan- 
teria, riuscivano quasi sempre superiori in quelli di cavalleria, 
finchè, anche in questa specie di combattimento, non furono su- 
perati per la invenzione de’ veliti, dovuta, come pare, a Q. Navio i 

In questo frattempo Annibale, mosso dalle reiterate istanze 
degli assediati, aveva lasciata nel Bruzio ' la maggior parte 
de’ bagagli e le milizie di grave armatura e con iscelti pedoni 
e cavalieri, cui poi tenner dietro 33 elefanti, percorreva a gran 
passi la strada che da "Taranto riunivasi presso Benevento col- 
l'Appia, e per questa avvicinavasi a Capua; per via impadro- 
nivasi con un colpo di mano di Galazia, e veniva ad accamparsi 
in una valle riposta dietro il monte Tifata ? coll’intento di stac- 
care i Romani dalla città, o almeno di aprirsi una via e così 
vettovagliarla e presidiarla. 

A tal uopo riuscì primieramente ad inviar messi agli asse- 
diati, avvisandoli del tempo in che dovessero operare di concerto, 


1 Polibio IX. 3. 1. Avwvifag di xixdo TeprmauBdvov Tv ydpaxa ToÙ “Amriov, tò pv 
mpotov MupoBoriteto val ratereipate BouXopevos éxmaretozar pdc pdynv. 

? Livio XXVI. 4-6. 

® Livio XXVI, 4, 4-10. I veliti furono giovani scelti dalle singole legioni, che armati 
di piccoli scudi e di sette giavellotti per ciascano, furono abituati a cavalcare in groppa 
ai cavalieri e a scenderne a un dato segnale. La buona {prova ch’essi diedero sotto le 
mura di Capua, fu cagione, secondo Livio, che la istituzione di Q. Navio divenisse perma- 
nente negli eserciti romani. 

4 Non comprendo come Annibale che era in Taranto, seppure non a Brindisi, potesse 
lasciare nel Bruzio ì bagagli e le milizie gravemente armate. Livio vuol forse intendere 
che il Cartaginese, nel partire per la Campania, non condusse seco le sue milizie stan- 
ziate nel Bruzio ? 

> Interpreto così il passo liviano (XXVI. 5, 4), basandomi sul participio adveniens. 
D'altronde non parmi verisimile che Annibale, giunto al Tifata, retrocedesse per occupare 
Galazia, sita alla sinistra del Volturno, lungo la via Appia, nella contrada ora detta Ze 
Galazze. La valle riposta in cui accampossi il Cartaginese, è quella ora detta del Cappuccio, 
la quale divide il colle che in forma di piramide s'alza a Nord-Est presso il Volturno, dagli 
altri che piegansi in semicerchio verso Maddaloni, che tutti dovevano avere il nome co- 
mune di Tifata, come pare indicato dallo stesso vocabolo, adoperato sempre in plurale dai 
Latini. Il Tifata poi, di che quì parla Livio, dovette essere il colle ora detto Montanino. — 
Vedi Camillo Pellegrino, Apparato alle antichità di Capua. Napoli 1671. Vol. I pag. 382 
e segg. ] 
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e nel giorno fissato assaltò gli accampamenti romani dalla parte 
orientale, mentre, dalla porta opposta, i Capuani e il presidio 
cartaginese, comandato da Bostar e da Annone, irrompevano 
contro i nemici dalla parte che menava al Volturno. I Romani, 
assaliti quasi alla sprovvista; presero, come meglio poterono, 
le opportune difese: Appio Claudio s’ oppose ai Capuani; Fulvio 
ad Annibale; il propretore Nerone con la cavalleria delle sei 
legioni sbarrò la strada che conduceva a Suessola e C. Fulvio 
prese posto al di là del Volturno. Alle solite grida, al solito 
strepito delle armi e de’cavalli, che di consueto accompagna 
l’ingaggiarsi della pugna, s’ aggiunse allora un inusitato fracasso 
che attirò a sè Io sguardo de’ combattenti. Erano i Capuani non 
atti alle armi, che percuotevano vasi di rame e di ferro, come 
già soleva farsi all’ ecclissarsi della luna. Appio riuscì facilmente 
a rigettare dal vallo i Capuani e a ricacciarli fin presso la 
porta che menava al fiume, ma le balestriere e le altre macchine 
di che era fornita, gli opposero quivi grande ostacolo; egli stesso 
ne rimase ferito, e i suoi, a mala pena, poterono ricacciare i 
nemici dentro la città. Più acre ancora e più sanguinosa fu 
la zuffa nella opposta parte, ove la sesta legione dovette in 
dietreggiare, e una schiera di Spagnuoli penetrò fin entro gli 
steccati. 

Grande quindi il pericolo e grandissimo sarebbe stato il 
danno, se il bello e prode Q. Navio !, l'inventore de’ veliti, fattone 
accorto dal proconsole Fulvio, non si fosse scagliato nel folto 
de’ nemici con in mano la insegna tolta all’alfiere del second’or- 
dine degli astati, minacciando di abbandonarla a quelli in preda, 
quante volte fosse stato lasciato solo. Quest’ atto rincorò i Ro- 
mani; l’alfiere de’ principi, spronato dal legato M. Attilio, segue 
l’esempio di Navio, e la schiera spagnuola è orribilmente tru- 
cidata. I tre elefanti cadono uccisi pur essi, e riempiendo coi 
corpi la fossa, danno accesso ad altri nemici; ma son respinti 
ancor questi, e Annibale è costretto a ritirarsi e a proteggere 
con la cavalleria la ritirata de’ pedoni *. 


1 Valerio Massimo (II, 2, 20) assegna la nobile azione a Vibio Accueo, capitano 
d'una schiera di latini, detta peligna e a Pedanio, centurione della legione terza, che dice 
spronato dal tribuno della legione medesima, Valerio Flacco. 

? Livio XXVI. 5 e 6, 1-8. 
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Livio riferisce che, secondo gli scrittori donde ei desunse la 
descrizione di questa battaglia, i Romani uccisero 8,000 dell’eser- 
cito di Annibale e 3,000 Campani e che tolsero ai primi quindici 
bandiere e diciotto agli altri Aggiunge però che, secondo altri, 
questo fatto d'arme non fu se non un subitaneo scompiglio 2 to 
accolgo di buon grado questa prudente riserbatezza dello storico 
di Roma, e la opinione degli scrittori, da lui non seguiti, ritengo 
per vera storia del fatto. Polibio non fa menzione della grande 
battaglia descrittaci da Livio, e solo parla di un assalto dato 
da Annibale agli accampamenti de’ Romani allo scopo di trarli 
a combattere in campo aperto ®. Oltre a ciò, dopo aver 
riferito che questo assalto non valse a trarre i Romani fuori 
degli steccati, nel fare alcune osservazioni generali sull’ an- 
damento della guerra, non dubita di asserire, come, già abbiamo 
altrove notato *, che fin qui i Cartaginesi in grandi battaglie fu- 
rono sempre vincitori. E al modo di vedere di Polibio sem- 
bra s’accosti anche Appiano; poichè accenna ad un assalto dato 
da Annibale all’accampamento romano, appena giunto presso 
Capua °. 

Ma, se la narrazione che ci dà Livio dell’ ultima grande bat- 
taglia, combattutasi sotto le mura di Capua, non ha relazione 
alcuna con Appiano nè con Polibio; la seconda versione della 
medesima, che lo storico romano dice di aver rinvenuta presso 
altri annalisti, ha strettissima analogia col racconto, tramanda- 
toci da Polibio © e da Appiano ‘, di un combattimento notturno 
tra 1 Romani ed Annibale, avvenuto mentre costui da Roma, 
ove staccandosi da Capua erasi appressato, faceva ritorno nel 
mezzodì d’Italia. Tratterò quindi a suo luogo di questa seconda 


1 Livio XXVI. 6, 8. 
Siria faro DS 3 } È 
Livio XXVI. 6, 9. Apud alios nequaquam tantam molem pugnae inveni, plusque 


pavoris quam certaminis fuisse, cum inopinato in castra romana Numidae Hispanique cum 
elephantis irrupissent. 
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4 Vedi fascicolo Gennaio-Giugno pag. 160. 
5 ’Ayvf 38. ’Avéotoedev CAvviBae) ie Kornin £ 1 AGO: 
i Bab. apra pevey (AvviBos) is Kamuny, peqa morodpevos pù mepurdetv modey peyddny 
noi sbrzipoy DT Popatois qevoivny, mpooBaXdy dè TO Teputeryiop.atei. 

6-Polibio; IX» 7. 

7 Avi. 42. 
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versione liviana, dovendo ora ccuparmi dell’ultimo tentativo fatto 
dal Cartaginese per distogliere i Romani da Capua. 

Diversione di Annibale su Roma. — Annibale, come vide di 
non poter tirare i Romani a campale battaglia nè, attraverso la 
loro cerchia, penetrare in città, deliberò di lasciare la vana im- 
presa e di riuscire allo stesso intento con un grande e inaspettato 
colpo su Roma medesima. 

Il fatto è concordemente attestato da tutti gli storici dell’an- 
tichità, che abbian discorso della seconda guerra punica ‘, e fra 
essì Polibio, Livio ,e Appiano ce ne hanno trasmesso un racconto 
abbastanza particolareggiato, di cui darò qui un breve sunto, 
attenendomi specialmente ai due primi. 

Secondo i quali, doppio fu lo scopo per cui Annibale s’in- 
dusse ad operare la diversione: staccare i Romani da Capua e 
impadronirsi di Roma per sorpresa ?. Temendo però che gli 
assediati, lui assente, non scendessero a patti, indusse con doni 
un Numida ardito e atto a ogni cosa, a passare, come disertore, 
nel campo romano e quindi a penetrare nella città con sue lettere 
per le quali informava gli assediati del suo disegno, ed esorta- 
vali a tener fermo, dovendo da ciò dipendere la loro salvezza ?. 

Fin quì i due storici procedono in pienissimo accordo; ma 
ora appunto principia tra loro il dissenso. Stando a Polibio, il 
Cartaginese, premessa l'avanguardia ad esplorare e ad occupare gli 
sbocchi delle vie, traversa a gran passi il Sannio, passa inosservato 
l’Aniene, e va ad accamparsi a circa quaranta stadii da Roma ‘. 


4 Il solo racconto di Diodoro è andato perduto. Nel resto, vedi Polibio IX. 4, 6-7; 
Livio XXVI. 7-12, 2; Appiano ’AytB. 38-42; Valerio Massimo III, 7, 10; Floro IV, 6. 
Zonara V; Eutropio III, 8, 1. 

? jPolibio JIX. 4, 7-8. UrépraBe quo, ci Xapaiav Tomoduevos Tv Topetav alpwidicg 
imupavelm To% xatà tiv ‘Poipnv TOTO, Ios pv dv xoaù repì TÙV TIA Avboaczai Ti TY 
yonciuwy, enTintas To Taposdibto Tods EvormodvTas: e di pa toÙTo, Tods qe Tepì Toy ‘Amt 
avaudociy, N Adey Tv Toltopziav, oTebdovTos TÎ marpià Bonseîv, n drarpoivias tiv dIbvajuty, 


cixataqoviotovs Umdalery rat tods Ponzodvtas nai todc drmorermomivovs adrov. — Livio XXVI. 


nec opinato pavore ac tumultu non esse desperandum aliquam partem urbis occupari posse; 
et si Roma in discrimine esset, Capuam extemplo omissuros aut ambo imperatores Romanos 
aut alterum ex iis, et si divisissent copias, utrumque infirmiorem factum aut sibi aut 
Campanis bene gerendae rei fortunam daturos esse. 

3 Polibio IX. 5, 1-3; Livio XXVI. 7, 6-8. 

4 Polib. IX. 5, 7-9. ’Awìfas dì perà miumini Nuépav TÎC masovoias . ..... xpnoduevog 
dì at mopetous did TÎG Evavitidos évepyoîg xai cuveyéoi, xa Toùs repì Tv ddòy TOTOVS Tot 
Mporopetats ebepevvopevos val Tooxataraudvoy . .... maze drafàc Tèv ’Avviwva sotamov, xo 
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Per ciò poi che riferisce Livio ', Annibale, passato co’ suoi il 
Volturno con delle navi romane, che poi diè alle fiamme, 
percorse la via latina fino a Tuscolo, donde, perchè non accolto 
dagli abitanti, deviò a destra alla volta di Gabio, e quindi, pie- 
gando nuovamente a sinistra, venne a porre il suo campo nel 
territorio della tribù Pupinia, alla distanza di otto miglia da 
Roma, per trasportarlo, subito dopo, presso all’Aniene a sole tre 
miglia dalla città ?. 

Qui dunque, nella meta della marcia, i due storici tornano 
pressa poco a convenire; ma quind’innanzi le linee si fanno 
sempre più divergenti. 

Se dobbiamo credere a Polibio *, Annibale, fortificato il 
campo, già s'apparecchiava ad assalire la città, quando avvenne 
cosa che fe’ balenare ai Romani una speranza di salvezza. I con- 
soli (Cn. Fulvio Centumalo e P. Sulpicio Galba) avevano levate 
due nuove legioni ‘, delle quali una, secondo il dato giuramento, 
ne venne proprio in quel giorno in Roma, ove frattanto l’altra 
veniva esercitata nelle armi. I consoli pertanto, tratte queste 
fresche milizie fuori della città, vi si accampano bravamente; 
Annibale smette il pensiero d’impadronirsene, e limitandosi a 
saccheggiare il territorio e trattane gran preda, in sulla quarta 
vigilia leva il campo, nella speranza che in questo frattempo il 
proconsole Appio con tutto o con parte dell'esercito siasi tolto 
da Capua per correre in aiuto di Roma. Il Console P. Sulpicio 
lo raggiunge al passaggio dell’Aniene, gli ritoglie gran parte 
della preda, e per ben cinque giorni tien dietro a lui che, sa- 
puto finalmente come Appio non si fosse mosso da Capua, gli 
sfugge di mano, e attraversando l’Apulia e il Bruzio si spinge 
fino a Reggio così inaspettato, che poco mancò, quella città non 
cadesse nelle sue mani °. 


auveyyicas, date pi mietov TetTApduovta oTAdimI drooxòy TÈ ‘Pouns, Tomoacza: tiv ma- 
peu.PoXnv. 

1 Livio XXVI. 7, 9-10. 

? Livio XXVI. 10, 3. Inter haec Hannibal ad Anienem fluvium tria millia passuum 
ab urbe castra admovit. 

3 Polibio IX. 6-7. 

4 Forse i consoli aveano ciò fatto, servendosi delle facoltà di cui Livio (XXVI. 1,11): 
Supplementum, si opus esset, consules scribere iussi 

5 Polibio IX. 7, 10. momoduevos dé TÀy Topetay did TÎis Aauvias nai tf Bpertias, imtorn 


PRE O SRO TZIE Ta RD DER SI o } € i 
roîs xatà Tè Puytov timo, dore TAP GALOY Div val TÎ6 mIdEwI uupredoai. 
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Per Livio invece le cose procedettero ben diversamente. Narra 
infatti ! che il proconsole Q. Fulvio Flacco, saputo da alcuni 
disertori del piano di Annibale, ne informò il senato per lettere, 
e avutone in risposta che uno de’ proconsoli rimanesse a prose- 
guire l’assedio e l’altro accorresse in aiuto di Roma, assunse 
egli questo incarico, poichè il collega era ancora sofferente della 
ferita toccatagli poco innanzi. Accortosi pertanto che il nemico 
aveva presa la via latina, risolvette di percorrere l’Appia, e scelti 
15,000 pedoni e 1,000 cavalli e premessi opportuni avvisi ai 
municipli, misesi in marcia. | 

Gran difficoltà gli oppose il Volturno; chè le navi romane, 
ivi stanziate, erano state arse dai Cartaginesi, e, stante la penuria 
del legname, non gli poteva essere agevole il fabbricarsi le op- 
portune zattere. Il resto però del cammino non gli presentò 
ostacoli di sorta, ed egli riuscì a percorrerlo con tanta fretta, 
che giunse nelle vicinanze di Roma, mentre Annibale n’era an- 
cora lontano otto miglia. V'entrò per la porta Capena, e per 
le Carine e l' Esquilie andò ad accamparsi fra la porta Collina 
e la Esquilina, punto più debole e più minacciato dal nemico. 

In questa, Annibale erasi avanzato a tre sole miglia dalla città, 
e passato l’Aniene, con dugento cavalieri ne andava esplorando 
le mura dalla porta Collina al tempio di Ercole ?. Fulvio indi- 
gnato per tanta baldanza, inviogli contro la cavalleria romana, 
rinforzata da 1,200 cavalieri numidi disertori, che ricacciollo 
ne’ suoi accampamenti. Il giorno appresso però il Cartaginese tra- 
versa nuovamente il fiume con tutto l’esercito, e offre battaglia. 
I Romani non la rifiutano, ma in sull’ azzuffarsi scoppia un terri- 
bile temporale, e divide i contendenti. Il dì seguente si torna alla 
prova, e l’intelligente uragano torna pur esso a imperversare e & 
separarli. Allora è fama, dice Livio, che Annibale fosse udito escla- 
mare, a impadronirsi di Roma mancargli ora il consiglio e ora 
la fortuna. Sgomentato quindi da questi prodigii e disanimato 
ancora dall’aver saputo che in Roma, non ostante le presenti 
angustie, s’inviavano rinforzi nella Spagna e sì vendeva all’in- 
canto e al prezzo ordinario quel terreno ov’egli era accampato, 
si ritrasse co’suoi fino al fiumicello Tuzia, e quindi, depredato 


4 Livio XXVI. 8-12, 2. 
? Dove fosse il tempio di Ercole, di cui qui si fa parola, non è noto, 
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il tempio di Feronia !, avviossi verso il mezzodì, e attraver- 
sando il Sannio, l’Apulia e la Lucania, cioè per la via medesima 
indicataci già da Polibio ?, corse per mezzo il Bruzio, e sì spinse 
fino a Reggio con tanta celerità, che fu ad un punto di ren- 
dersene padrone. 

Delle fonti di Livio, relativamente a questa diversione, diremo 
in altro luogo; ma qui, anche a prima vista, apparisce chiaro 
ch'egli non attinse principalmente a Polibio. I racconti dell’ uno 
e dell’altro storico sono sostanzialmente diversi, e le differenze 
dipendono per lo più dal diverso cammino che fanno percorrere 
ad Annibale nella sua marcia su Roma, e dall’intervento del 
proconsole Fulvio, che lo storico romano ci dà per certo e di 
cui il greco non fa nemmeno parola. Esaminiamo questi due 
punti. de; 

Itinerario nell’andata. — Ho detto già * come, stando a 
Livio, Annibale divergesse su Roma, battendo la via Latina. Il 
nostro storico lo dichiara apertamente *' e alla dichiarazione fa 
rispondere il racconto di quella marcia. Secondo il quale il Car- 
taginese, dopo essersi fermato alquanto alla destra del Volturno, 
passò a Cales nel territorio de’ Sidicimni, che saccheggiò per un 
giorno, quindi per Suessola ed Alife, tenendo sempre la via Latina”, 
avanzossi a Cassino, e spesi quivi altri due giorni scorrazzando 
e depredando, per Interanna ed Aquino procedette nel territorio 
di Fregelle fino al Liri che gli fu causa di ritardo, perchè i 
Fregellani, al suo appressarsi ne avevano tagliato il ponte. Li 
punì quindi saccheggiandone orribilmente i campi, e poi pel ter- 
ritorio Frusinate, Ferentinese e Anagnino venne a Labico e di 
lì per l’Algido a Tuscolo. 

Questo itinerario sembrerebbe esser confermato dalla deno- 
minazione di campi d’Annibale, data alla valle che stendesi a 
piè di Rocca di Papa. Ma, dato anche che questa, denominazione 


3 


! Questo tempio di Feronia non è già quel famoso, che’ sorgeva tra Anxur e il Capo 
Circeo, di cui Virgilio, Eneide VII, 97; ma è il lucus Feroniae del monte Soratte. 

? Vedi pag. 439 

3 Vedi pag. 440. 

4 Livio XXVI. 8, 10. Cum (Fulvius Flaccus) Hannibalem Latina via ituram satis 
comperisset..... 

9 Livio XXVI. 9. 2. Ibi (in agro Sidicino praeter Cales) diem unum populando mo- 
ratus per Suessanum Alifanumque et Casinatem agrum via Latina ducit. 
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sia derivata a quella località dal grande Annibale; non potrebbe 
essa medesima essere effetto della tradizione liviana? E questa 
appunto sembra sia la opinione del Duruy nella sua briosa storia 
de’ Romani *. Io però credo più giusto quanto dice a questo 
proposito il nostro Prof. Tomassetti. « Il campo d’Annibale non 
ricevette il nome da Annibale cartaginese, quantunque, allorquando 
egli entrò nella Campagna, questo luogo fosse presidiato dai 
Romani, siccome dominante le due vie Appia e Latina, e quindi 
fosse, come tutt'ora è, di strategica importanza *. Sembra un’ in- 
grata disillusione il voler togliere tanta poesia di ricordo da un 
luogo così poetico, ma è altrettanto necessario. Se quella pre- 
cauzione presa dai Romani fosse una ragione sufficiente ad in- 
titolare in tal modo quel sito; perchè gli altri luoghi che ebbero 
la stessa destinazione in quel momento non ne riportarono quel 
nome? Perchè gli altri luoghi non furono occupati dagli Anni- 
baldeschi, dalla storica famiglia romana del medio evo, che ve- 
demmo signora della Rocca (di Papa). Più individui di questa 
famiglia che fu quattro volte senatoriale, portarono il nome di 
Annibale, e sembra che più probabilmente ad uno di essi, che 
al vincitore de’ Romani, possa spettare il merito della ripetuta 
intitolazione *. » 

La maggiore probabilità poi, a cui accenna il Tomassetti, 
diverrebbe certezza, quando fosse dimostrata erronea la opinione 
di chi crede aver Annibale, in questa sua diversione, percorsa 
la via Latina; chè allora ci apparirebbero inutili, e per ciò non 
veri, i provvedimenti presi contro lui dai Romani in quella lo- 
calità. 

Orbene, è proprio contro questo itinerario che sorgono dif- 
ficoltà insormontabili. E prima di tutte, sappiamo da Polibio e 
da Livio che uno degli scopi del Cartaginese era quello di ten- 


1 Quand les descendants des Romains de l’àge héroique cherchèrent, aux environs 
de leur ville, le lieu où le terrible Carthaginois s’etait arrété, il ne trouvèrent pas d’'en- 
droit plus propice pour son armée que le mont Albain dont les volcans avaient autrefois 
ébranlé l’'Italie entière; une prairie qui descend au cratère du monte Albano, au des-sous 
de Rocca di Papa, devint et est resté le camp d’Annibal. — Histoire des Romains, 
pag. 616. 

2 L’illustre Prof. Tomassetti dice così, attenendosi a Livio XXVI. 9, 9. Praesidia 
in arce, in Capitolio, in muris circa urbem, in monte etiam Albano atque arce Aefulana 
ponuntur.. 

3 La Via Latina nel Medio evo. Roma, 1886, pag. 280. 
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tare un colpo di mano sulla stessa Roma ', e il primo ci attesta 
perfino ch'egli passò l’Aniene senza che alcuno ne sospettasse *. 
Or come mai, percorrendo la via Latina, via frequentatissima 
e seminata di colonie * e di città devote alla causa romana, 
avrebbe egli potuto sperare di giungere in Roma inaspettato e 
d’impadronirsene per sorpresa? 

Livio invero previene questa difficoltà facendo sì che un cor- 
riere, partitosi da Fregelle, cammini dì e notte, e rechi la nuova 
ai Romani. Ma il ripiego non mi sembra bene ideato. Il mede- 
simo storico asserisce che la triste novella riempì la città tutta 
di terrore. Udivasi il pianto delle donne, e le matrone medesime 
scorrendo qua e là per le vie s’affollavano ai templi, colle chiome 
sparse e scarmigliate ne spazzavan gli altari, e inginocchiandosi 
e alzando le mani al cielo pregavan gli Dei che salvassero Roma 
dalle mani de’ nemici e preservassero da ogni violenza loro e i 
piccoli figli ‘. 

Commovente descrizione invero, che però ha patente analogia 
con quella che ci dà Polibio, dello spavento che invase la città 
dopo che Annibale, inosservato, traversò l’Aniene °. Tanto sgo- 
mento però, che nel racconto polibiano è naturalissimo effetto di 
una causa inattesa, nel liviano è del tutto inesplicabile. Roma, 
per quanto narra Livio, era già stata prevenuta del prossimo 
arrivo del Cartaginese per le lettere inviate al senato dal pro- 
console Q. Fulvio Flacco. E perchè dunque ora il nunzio da 
Fregelle mettela tutta sossopra? 

Nè qui cessano le incoerenze di Livio. Stando a lui, Annibale 
dal territorio de’ Sidicini, traversando quello di Suessa e di Alife 
s'avanzò presso Cassino, non deviando mai dalla via Latina. Ora, 


1 Vedi pag. 439. 

? Polibio IX. 5, 9. 2Xaze diads Tv ’Avviova TOTOON. 

3 Cales, Teano, Interanna, Cassino, Aquino, Fregelle erano tutte colonie che sbar- 
ravano la via Latina, nè so immaginare come fra esse la sola Fregelle abbia ora opposta 
ad Annibale una qualche resistenza. 

4 Livio XXVI. 9, 7-8. Ploratus mulierum non ex privatis solum domibus exaudie- 
batur, sed undique matronae in publicum effusae circa deum delubra discurrunt crinibus 
passis aras verrentes, nixae genibus, supinas manus ad coelum ac deos tendentes oran- 
tesque, ut urbem Romanam e manibus hostium eriperent, matresque Romanas et liberos 
parvos inviolatos servarent. 

5 Polibio IX. 6,3. aì dì quvaînes mepiropevopevar tods vads, inftevov Tods Neods, TAUYOvVOAL 
TAÙS mopas TÙ TOY Lep®y eddgn. 
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nè Suessa nè Alife si trovano su questa via. La prima era sul- 
l'Appia fra Teano e Minturno, e l’altra nel Sannio, alla sinistra 
del Volturno, il qual fiume Annibale avrebbe dovuto traversare 
per la seconda volta e poi anche per una terza, se veramente, 
come ci assicura il nostro storico, da essa .il Cartaginese fosse 
venuto a Cassino. E vero che Livio non parla delle città ma del 
loro territorio; ma è egli possibile che il territorio delle mede- 
sime sì estendesse tanto da toccare la via Latina? Si noti final- 
mente che Livio conduce il Cartaginese da Cassino per Interanna 
e Aquino a Fregelle, il che è impossibile. Interanna trovavasi a 
mezzodì di Cassino, e la via Latina da Interanna, procedendo per 
Cassino ed Aquino, menava a Fregelle !. 

Da Fregelle a Tuscolo Livio è più esatto; ma io non so ca- 
pacitarmi come Annibale giungesse a Tuscolo senza essere nep- 
pure molestato dal presidio che i Romani avevano collocato sul 
monte Albano; come da Tuscolo, solo perchè non ricevuto dagli 
abitanti, deviasse dalla via Latina e n’ andasse fino a Gabio; come 
da Gabio, in luogo di tirar dritto per la via Prenestina, ripie- 
gasse verso la Labicana, e facesse sosta a Pupinia, a otto miglia 
da Roma ?, e come finalmente da Pupinia, volgendo di nuovo 
a destra, s’appressasse all’Aniene, e ponesse il campo a tre sole 
miglia dalla città. In qual maniera può spiegarsi questo suo pro- 
cedere a zig-zag, attribuitogli da Livio? Attendeva egli forse che 
il proconsole Fulvio Flacco lo prevenisse o che i Romani aves- 


1 Il Rospatt (op. cit. p. 83) rileva bensì queste incoerenze nella esposizione liviana,; 
ma la preferisce ad ogni altra, perchè più esplicita. Io, per me, lascerò giudicare al lettore 
se questa del Rospatt sia o no ragione convincente. 

? Pupinia era il territorio della tribù omonima, sito tra Tuscolo e Roma e ad otto 
miglia da questa. Di essa Festo (p. 233) dice: Pupinia tribus ab agri nomine dicta, qui 
Pupinius dicitur, inter Tusculum urbemque situs, cuius Lucinius meminit: invictum Pupinia 
fert cui pauper agellum est. — Vedi Kubischek. De Romanarum tribuum origine ac pro- 
pagatione. Wien. 1882. — Esattamente perciò Kiepert la colloca nell’attuale Torre-Nuova, 
che ora è a sole sei miglia da Roma, perchè la distanza viene computata dalla Porta 
Maggiore. Non accadeva però così ai tempi in che avvenne il fatto, e nemmeno a que’ di 
Livio. « Augusto, dopo il censimento del 746 di Roma (8. A. C.) costitui definitivamente 
la città in 14 regioni, comprendendo in esse tutto l'abitato dentro e fuori del recinto 
Serviano, considerandolo come una città sola, e lasciando che fossero tenute quali moenia 
urbis quelle di Servio e per tali altresì le portae dell’indicato recinto da cui volle che 
si seguitasse a computare la distanza delle miglia sulle vie consolari. E tutte queste rian- 
nodò al milliarium aureum da lui collocato nel 734 (20 a. C.) in capite Fori, cioè nel 
centro di Roma - umbilicus Romae - da cui esse sì spandevano in varie direzioni, per- 
correndo l'Italia e diramandosi per tutto il mondo. » — Fiorelli, Antichità Romane, p. 42. 
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sero agio a prepararsi a riceverlo come si conveniva? Bel modo 
davvero d’impadronirsi di Roma per sorpresa ! 

Dunque qual fu la via percorsa dal gran Cartaginese nel 
divergere su Roma? — Livio medesimo, a proposito della depre- 
dazione del tempio di Feronia (dov’egli ritiene siasi Annibale 
recato partendosi dal suo campo presso il fiume Tuzia), dopo 
aver affermato che il fatto da tutti gli scrittori ci vien dato per 
certo, riferisce che Celio ritiene essersi Annibale recato a pre- 
dare quel tempio da Ereto, e aggiunge che lo stesso Celio faceva 
venire il Cartaginese da Reate, Cutilia, Amiterno, quasi che ei 
dalla Campania si fosse avanzato in Roma pel Sannio, pel ter- 
ritorio de’ Peligni, e di là, per il lago Fucino, ne’ Marsi, quindi 
in Amiterno e nel Borgo de’ Forali. Egli però non presta fede 
a Celio; ammette bensì che per là Annibale sia passato, ma inclina 
a credere che percorresse questa via piuttosto nel ritorno *. 

Orbene, io ritengo di non andare molto lungi dal vero, am- 
mettendo questa, su per giù, essere stata la via battuta da Annibale 
nella sua venuta. Celio deve averla desunta da fonte cartaginese 
e probabilmente da Sileno che certo dovette conoscere, più di qua- 
lunque annalista romano, la verità intorno a quest’ argomento. 

S'aggiunga che con Celio concorda Polibio, quando asserisce 
che Annibale, attraversato il Sannio, passò inaspettato 1l’Aniene. 
Dove, benchè non ci dia che i due estremi, partenza e arrivo; 
pure la espressione, a/treverso il Sannio *, ci dà chiaramente a 
vedere che il Cartaginese corse per mezzo quella regione, e per 
la via Valeria calò da settentrione nel Lazio, ove giunto per 
questa via, è manifesto ch'egli dovesse passar l’Aniene per acco- 
starsì alla porta Collina, la parte naturalmente meno forte di Roma, 
e donde poteva tentarsene l’assalto con probabilità di riuscita. 

Viceversa, il racconto liviano s’avviluppa qui in un nodo 
veramente insolubile. Secondo il quale, Annibale, venuto a Roma 
per la via Latina, dopo molto girovagare, accostasi all’Aniene 


1 Livio XXVI. 11, 10-13.-Coelius Romam euntem ab Ereto divertisse eo Hannibalem 
tradit; iterque eius ab Reate, Cutiliisque et ab Amiterno orditur. Ex Campania in Samnium, 
inde in Pelignos pervenisse; inde albensi agro in Marsos, hine Amiternum Forulosque 
vicum venisse. Neque ibi error est; quod tanti exercitus vestigia intra tam brevis aevi me- 
moriam potuerint confundi: isse enim ea constat. Tantum id interest, veneritne eo itinere 
ad urbem, an ab urbe in Campaniam redierit. 

? Polibio IX, 5, 9. did tig Evavitidos. 
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(riva sinistra) a tre sole miglia dalla città, e poi, per esplo- 
rarne le mura dalla porta Collina al tempio d’Ercole e il di 
appresso per chiamare a battaglia i Romani, valica quel fiume !. 
Ma se i Romani erano accampati tra le porte Collina ed Esqui- 
lina, erano anch'essi alla sinistra dell'Aniene ?. Qual necessità 
dunque poteva avere Annibale di passare all’altra riva per at- 
taccarli? E d’altra parte, in che modo potevano i Romani ac- 
cettare la battaglia offerta loro da Annibale, (che se valicò ve- 
ramente il fiume, dalla sinistra doveva esser passato alla riva 
destra,) senza traversarlo anch’ essi? 

Tant'è. Polibio, Celio e forse la maggior parte degli storici 
consultati da Livio, conducendo Annibale in Roma per la via 
Valeria, gli avean fatto passare l’Aniene. Come dunque conci- 
liarli con gli altri da lui preferiti, che ve l’ avevan accompagnato 
per la Latina? — Presto fatto: si fa passare ad Annibale quel 
fiume, e venga quel che ne vuole. 

Una valida conferma della mia opinione può desumersi anche 
da Appiano, là dove narra di 2,000 cittadini di Alba Fucense 
venuti in soccorso di Roma *. Può egli supporsi che una piccola 
città degli Equi, situata a circa sessanta miglia dalla minacciata 
città e per soprappiù in mezzo a’ monti, abbia potuto conoscere 
la mossa del Cartaginese, prima ancora di appressarsi all’Aniene, 
se costui avesse battuta la via Latina? E, dato anche ciò per 
possibile, come può credersi che, mosse da una tale notizia, quelle 
2,000 persone avessero osato correre in aiuto di Roma nella 
quasi certezza di cadere nelle mani del nemico ? 

Afferma inoltre Appiano che que’ 2,000 uomini s’ebbero le 
armi dai consoli ‘. Costoro dunque non erano un corpo orga- 
nizzato venuto in soccorso della capitale, ma piuttosto fuggiaschi, 
cacciati verso Roma dal nemico che invadeva il loro paese. 

Finalmente il medesimo storico ci fa sapere che, nell’appres- 
sarsi a Roma, Annibale trovò rotto il ponte sull’Aniene e ad 


1 Livio XXVI. 11, 1. Postero die transgressus Anienem Hannibal in aciem omnes 
copias eduxit: nec Flaccus consulesque certamen detrectavere. 
2 Livio XXVI. 10, 2. Placuit consules circa portas Collinam Esquilinamque po- 


nere castra. 

3 AyyiB. 39. 

4 ’Ayv. 39. tootov TITE TOY “ANnotwoy és ‘Popnv droyihior apo drércov, Tod xivduvov 
peracyetv, xa dp,a Uizvodvio xai OTMICovto xal tds milas toppospouy. 


dÙ 
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effettuarne il passaggio lo risalì coll’ esercito. Il proconsole Fulvio 
lo seguì dalla riva opposta (evidentemente la sinistra, ov'era 
accampato); ma frattanto la cavalleria Numida, rimasta indietro, 
passò il fiume e si diè a devastare i campi circonvicini; così che 
Fulvio fu costretto a tornare indietro, e il grosso dell’ esercito 
cartaginese potè passare, senza ostacolo, da una riva all’altra *. 
Ciò non può intendersi, se non ammettendo che i Cartaginesi 
calassero dal settentrione. Allora veramente il corso alquanto 
rapido e largo dell'Aniene li separava dal campo romano e dalla 
stessa città, ed eglino, per passarlo, poterono profittare di un 
qualche guado nel corso superiore, 

Questi argomenti, tratti da Appiano, sono stati da me desunti 
da un bellissimo lavoro di Ermanno Haupt, di cui tornerò a ser- 
virmi anche altre volte ?. Qui però recami gramde, meraviglia 
che questo scrittore, non ostante la forza degli argomenti sud- 
detti, inclini piuttosto alla opinione che Annibale divergesse su 
Roma, battendo la via Latina. Ne fa egli autore Valerio Anziate, 
e di lui dice che meno d’ogn’altro si allontana dal vero ?. A 
me peraltro le ragioni arrecate in favore della mia opinione 
sembrano convincentissime, e nessuna autorità, tranne quella di 
ragioni più potenti, potrà persuadermi del contrario. 

Nè molto mi sgomenta la difficoltà che la via Valeria, come 
quella che prolungavasi in ampio giro, fosse impossibile a per- 
corrersi con celerità da un esercito mancante di viveri. Rospatt ‘ 
medesimo, che è solo ad affacciarla, afferma che la lunghezza di 
quella via era di circa 150 miglia romane. Orbene, la via Latina, 
da Capua a Roma, ne contava 135 ?, e si deduce da Livio che 
Annibale nel transitarla impiegò non meno di undici o dodici 
giorni, percorrendo, in media, poco più di dodici miglia *. E ciò 
viene a dire che la Valeria l’avrebbe, tutto al più, ritardato di 
uno o due di, senza contare che, facendo anche sole 14 miglia 


1’AvviB. 40. BobxBros di Biduzos .... èvreotpatonidevo: t$ "Aya, pécov tyoyv Tèv 
’Ayifiva. 

? Herman Haupt. La marche d'Hannibal. — Mélanges-Grauz. Parigi, 1887. 

® Haupt. Op. cit. pag. 32. — Valerius Antias, moins éloigné de la vérité, fait che- 


miner Hannibal par la voie Latine. 
4 Rospatt op. cit. p. 84. 


> Per la lunghezza della via Latina vedi Inscriptiones Regni Neapolitani pag. 334-335. 
6 Livio XXVI. 9, 1-3, 11-12 6-10, 3. 
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al giorno, potè benissimo per questa fornire il suo cammino nel 
tempo stesso assegnatogli da Livio. Comprendo che, secondo il 
racconto liviano, molti ostacoli ritardarono la sua marcia per 
la via Latina; ma questi ostacoli appunto, ch’egli, sommo stra- 
tego qual era, vide anticipatamente, dovettero spingerlo ad avan- 
zarsì piuttosto per la Valeria che n’ era quasi del tutto sgombra, 
che traversava regioni già da lui altra volta percorse e che final- 
mente gli permetteva di presentarsi a Roma inaspettato. 
Aveva dunque ragione Livio, quando, a proposito della opi- 
nione di Celio, affermava che Annibale doveva certamente esser 
passato per la via designata da questo annalista, poichè la 
memoria di tal fatto era impossibile che in sì breve tempo si 
cancellasse; ma, se gli argomenti da me addotti non sono, come 
a me pare, destituiti d’ogni valore, non aveva poi ragione di 
soggiungere che tutta la difficoltà consistesse nello stabilire se il 
Cartaginese abbia percorso quella via nella sua venuta in Roma 
oppure nel suo ritorno. Tutt’ al più l'errore di Celio dovette con- 
sistere nel condurre Annibale dalla via Valeria alla Salaria e 
quindi farlo discendere da Rieti a Roma, e a ciò fu forse indotto 
dall'aver creduto che il Cartaginese facesse man bassa sul tempio 
di Feronia nella sua venuta. Se questa mia congettura non è 
erronea, dà proprio nel segno il Mommsen, quando scrive: « Colla 
stessa scaltra temerità, che era stato solito usare nelle sue prime 
campagne in Italia, egli (Annibale) si gittò colle scarse sue 
sue truppe fra gli eserciti nemici e le fortezze, e le condusse p el 


Sannio e sulla via Valeria per Tivoli al ponte sull’Anio ! ». 


i Mommsen. Storia Romana. Vol. I p. 157. — Fra gli altri storici moderni, il Vannucci 
(pag. 387-388) declina la questione non indicando la via percorsa da Annibale; il Bertolini 
(pag. 281) ritiene che Annibale transitò pel territorio de’ Sanniti, de’ Peligni, de' Marru- 
cini e de’ Marsi; il Matzat fiinalmente (pag. 142) s'attiene a Livio, e ripudia l’itenerario 
di Celio, che dice deriato dalla espressione polibiana èià Evavitidos e questa, a sua volta, da 
Sileno. S'ingegna poi di armonizzare le due tradizioni, affermando che Annibale, per ingan- 
nare i Romani circa il vero scopo della spedizione, da Capua deviò a Telesia (scambiata da 
Livio con Teano de’ Sidicini) e ad Alife pel territorio de' Sauniti, donde venne a mettersi 
sulla via Latina presso Cassino. 


GAETANO Bossi. 
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PONTIFICATO DI INNOCENZO XII 
DIARIO DEL CONTE GIO. BATTISTA CAMPELLO 


(Continuazione : vedi anno X, 1889, pag. 185). 


A dì 22, N. S. tenne il secondo concistoro publico nella sala ducale, 
doue concorse tanto popolo, che si moriua dal caldo. Li cardinali nuoui an- 
darono al bacio dei piedi, della mano e all’amplesso del Papa, il quale loro 
chiuse la bocca e glièla aprì alla fine del concistoro ; la qual funtione faceuasi 
già in due uolte et ora sì fa in una, acciò non possano essere priuati di uoce 
attiua e passiua in qualunque incidente fosse occorso. S. S. diede il cappello 
cardinalitio e se ne andò, seguito dalle sue creature, nella stanza dei para- 
menti, oue riceuè i ringraziamenti di queste, parlando a nome comune Bon- 
compagno. S. S. ricordò di mantenersi libere, per leuare le cabale a’ capi di 
fatione, auendo solamente a cuore il seruitio di Iddio e della S. Sede. Ha dato a 
tutti, oltre le pensioni e abbadie, l’assegnamento di sopra 8 m. scudi d’ annua 
entrata, eccettuato il cardinale Caccia per auer il pingue uescouato di Mi- 
lano. Doppo pranzo andarono tutti sette nella carrozza del cardinale Bon- 
compagno, giacchè N. S. non uolle che andassero in quella del cardinale Spada, 
come doueuasi, essendo segretario di stato et in figura di primo ministro, e 
fecero l’adoratione alla basilica Vaticana. 

Monsignor Ansaldi è stato dichiarato uditor di Rota per la Toscana; 
monsignor Lanzetta per Roma; Orighi, Luogotenente dell’ uditore della Camera; 
Prefetto del Concilio il cardinal Sacripante ; suo uditore l’ auuocato Giacometti ; 
sotto datario l’ auuocato Filipucci, e Vescouo di Ferrara il cardinal Tarugi. 
Chi non uede ora il moto della corte, non ha mai ueduto curiosità, perchè 
ciascuno cerca di aiutarsi, persuaso che chi non entra ora in piscina, diffi- 
cilmente ci possa entrare in auuenire. Chi ride, chi piange, chi loda, chi bia- 
sima, chi per auanzarsi prende una strada, chi un'altra, ma nessuno sa quale 
sia la buona per arriuare. 


& 


Per le gran piogge il Teuere è uscito in diuerse parti di Roma, e ha 
fatto molti danni; oggi però è calato. 
A dì 24, uigilia del S. Natale, capella a palazzo pei primi uesperi, doue 


interuenne il sacro Collegio, tra i quali i sette cardinali nouelli, i quali re- 
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starono la sera alla cena, con apparato sontuoso e nobilissimi trionfi. N. S. 
ha detto, celiando, auer fatto la promotione auanti Natale perchè molti car- 
dinali restassero alla cena, giacchè l’anno passato ricordaua non esseruene 
rimasti che sette. 

Maestro del Sacro Palazzo fu fatto il padre Bernardini confessore di S. S., 
e custode della biblioteca uaticana l'abate Bonauenturi urbinate, la qual ca- 
rica aueua il padre Noris. 

A dì 1 Gennaro 1696, capella ponteficia, oue interuenne il Papa, can- 
tandoui messa il cardinal Colloredo. Doppo il pranzo N. S. andò in sedia alla 
festa del Gesù, e di poi alle fabbriche di piazza di Pietra e di Monte Citorio. 

Pretendeua il nuouo ambasciatore cesareo, conte Adamo Martinitz che 
nel suo ingresso gli fosse mandata una carrozza di palazzo !, e ricusando il 
Papa, perchè priuo di nepoti, di primo ministro e di sopraintendente dello 
stato ecclesiastico, fu concertato che S. S. l’ordinerebbe al cardinale Spada, 
con l'esempio del tempo d’Innocentio X, il quale non auendo nemmeno lui 
nessuno dei sopradetti, mandò incontro ad un ambasciatore di Francia, la 
muta del cardinal Panzirolo, nel 1640, che era segretario di Stato, e nel 1652, 
uenendo un ambasciatore di Spagna gliela fece mandare dal cardinal Fabio 
Chigi, successo in detta carica. 

A dì 4, aggiustato così l'affare, fece S. E. il suo ingresso, incontrato da 
ottanta mute da sei, fra le quali quella del cardinale Spada, che gli mandò a 
complimentare il suo maestro di Camera. Vi andò di persona anco il cardinal del 
Giudice, e uenne alla destra dell’ambasciatore nella carrozza di palazzo ?. Spiegò 
in questa occasione S. E. una ricca liurea di color bigio, auendo presso di 
se sei aiduchi, e due trombetti auanti, doppo li quali ueniuano sei scudieri 
con sei caualli da maneggio, con coperte ricamate de’ colori della liurea: 


! Da questa notizia e da altre consimili che si leggeranno appresso, apparisce chiaro 
come tale ambasciatore venisse coll’ ingiunzione segreta di non lasciare occasione, in mezzo 
ad ipocriti inchini, di amareggiare il Pontefice, per disporre il terreno ad un aperto dis- 
sidio. Gli Avvisi (cod. Ottob. 3362) riferiscono pure che « l’ Ambasciatore Cesareo fu a ve- 
dere li teatri e a quello di Torre di nona, vuole il passo chiuso dietro li suoi due palchetti, 
o vuole quel di mezzo e non da canto come prima. » 

? Questo cardinale, stretto congiunto del celebre maresciallo principe di Cellamare, 
era in quel tempo ministro residente della monarchia spagnola. Aveva egli contribuito 
all'elezione d'Innocenzo col quale era legato da vincoli di parentela, ma il salutare tu- 
ziorismo di questi sopra l'influenza dei nepoti, gl'impedì ogni ingerenza di governo; della 
qual cosa si adontò per modo, da risolversi poi ad abbandonare Roma, per meglio pascere 
la sua ambizione nella corte di Spagna. Ne fu infatti primo ministro e arbitro, finchè 
Filippo V, togliendogli la sua fiducia, fa cagione ch'egli cercasse favori dall'impero, di 
cui fu rappresentante presso il Papa, come lo era stato prima della Spagna. Morì decano 
del sacro collegio nel 1725. 
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poi trenta staffieri a piedi, dodici lacchè, sei cocchieri con altrettanti caual- 
canti e mozzi di stalla e sei paggi a cauallo con liuree di uelluto. Andò a 
dirittura alla sua abitazione al palazzo Barberini ai giubbonari, da doue poi 
col cardinal del Giudice, al palazzo apostolico per baciar li piedi al Papa. 
S. S. gli mandò, conforme al solito-un nobilissimo regalo di uini, seluaggiume, 
pollame, con trenta tacchini, frutta, canditi ed altro. 

In questi gran diluui per tutto decembre, la compagnia della Morte ha 
sepolto uentidue annegati. 

A dì 8, il diluuio impedì N. S. d’andare a Ripa a uedere il uascello. 
Sopra due mila uillani nei giorni susseguenti accorsero a palazzo per non auer 
potuto lauorare a causa del tempo cattiuo. N. S. ha fatto dare un paolo per testa. 

A dì 12, doppo pranzo andò il Papa, in sedia, con la solita  accompa- 
gnatura a uedere i lauori che si fanno a S. Michele a Ripa, che sono di 
tutta perfetione, e specialmente li panni, che sono migliori e più belli di quelli 
di Olanda e d'Inghilterra. Ha confermato generale dei serui, il padre Poggi 
fiorentino, ad istanza del Gran duca, acciò possa terminare l'impegno intra- 
preso della uita comune nella sua religione. 

A dì 14, N. S. ha ordinato si rifaccia la campana maggiore del palazzo 
di Monte Citorio, dal medesimo gobbo che ha fatto le due inferiori, si come 
quella dell'orologio del collegio Romano. 

A dì 16, N. S. diede udienza pubblica per più di due ore, e doppo 
pranzo riceuè l'ambasciatore cesareo, Conte Adamo Martinitz, che gli portò il 
diploma con le lettere credentiali dell'Imperatore. In tale occasione spiegò 
una ricca e vaga liurea di scarlatto incarnato, tutta guarnita con larga trina 
d’argento, nelle cui estremità ui era un pendino d’oro con seta di color nero 
e ranciato, con calze nere e fodere e mostre al giustacuore di uelluto ran- 
ciato: Il treno delle carrozze era il medesimo del suo antecessore, in parte 
risarcito. Li cortigiani di S. E. erano pomposamente uestiti all’ imperiale, che 
è la foggia che usano quelli che seruono il Papa di spada e cappa. Il cor- 
teggio di nobiltà e prelatura fu infinito et il numero delle carrozze passarono 
le ottanta; e come il tempo fu bellissimo, il concorso del popolo innumerabile. 

In detta sera fece S. E. gran ballo e gran gioco in sua casa con gran 
concorso di dame e caualieri, a’ quali diede copiosissimi rifreschi, e la sera 
auanti ui fu fatta nobilissima serenata, e dopo ui fu lauta cena. 

A dì 18, capella papale in S. Pietro, per la cattedra, doue N. S. si portò 
dopo il pranzo in sedia, con la solita accompagnatura di guardie e caualcata, 
e fu dapertutto acclamato con uiua continuate. Volle uedere in detta basilica 
il gran uaso di porfido che dourà seruire per fonte battesimale, nella cui 
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capella entrò, e gli piacque assai. Ordinò che subito si ponesse in opera per 
dar principio ai battesimi. 

A di 21, arriuò corriere in due giorni da Milano a questo Ambasciatore 
Cattolico, con nuowa di auerlo il Re dichiarato Vice Re di Napoli. Mandò 
subito il suo maestro di camera a darne parte al Papa. 

A dì 25, detto Ambasciatore fu da S. S. e le diede auuiso essere stato 
nominato suo successore in questa ambasciata di Spagna, il conte d’ Altamira, 
anzi uice Re di Sardegna, di età di 35 anni. 

A di 31, fu all'udienza del Papa il cardinal Barberino, che presentò le 
lettere del Re e Regina di Polonia in ringratiamento della promotione del 
cardinal d’Arquien. Cominciano a nascere gelosie tra le nationi di questi car- 
dinali nuoui. É qui giunto il cardinal Sfondrati, con soddisfatione della corte, 
che gode di uedere un soggetto di tanto merito. 

A dì 5. Inuitato dal bel tempo, N. S. andò in carrozza con gli eminen- 
tissimi cardinali Spada e Panciatici a diuertirsi nella uilla Pinciana del prin- 
cipe Borghese. 

È dichiarato uescouo di Fano l’abbate Piazza, ora internuntio a Bru- 
selles. Il cardinal Negroni dà gelosia alla corte per la stretta confidenza che 
il Papa mostra, riceuendolo frequentemente con udienze segrete lunghe. 

A dì 12 febraro, il signor cardinal Sfondrati fu a riceuere la beretta, 
accolto con dimostrazioni di tenerezza e stima. 

A di 24. Il duca di Medina Coeli fu per l’ultima uolta dal Papa col ca- 
rattere d'Ambasciatore di Spagna, e in detto giorno depositò in mano del car- 
dinal del Giudice tutti i negozi della sua ambasciata. 

Il cardinal San Cesareo pro-gouernatore, in detta mattina disse al Papa 
che 49 teatri, tra publici e priuati sono aperti sin ora, e il giorno seguente 
se ne aprono altri 3, sicchè arrinano a 52, senza quelli degli ambasciatori 
che fanno commedie senza chiedere licenza *. 

A dì 27, furono mandati dal Senato Romano in mostra tutti i pallii, et 
il doppo pranzo si diede principio a carneuale, con infinità di maschere, e 


1 Eguale notizia contengono gli Avvisi, di più in essi si legge: « Si aperse il teatro 
di Tor di Nona con tedio infinito perchè l’opera in musica durò sino alle 8 hore sonate, 
e le scene andarono malissimo, e mentre si recitava rovinò una volta sotto il teatro e 
percosse malamente un cavallo, e fracassò la carrozza; il che fu celato, che altrimenti sa- 
rebbero fuggiti tutti da teatro..... Hora hanno scorciato detta opera per due hore; sì come 
quella del teatro Capranica che sì recitò giovedì con maggior applauso, ma con qualche 
noia anch'essa essendo durata sino a 6 hore e mezza.... Seguitano le recite delle commedie 
con grande emulatione delli due teatri, ma quella di Torre di Nona trionfa, ch'è intito- 
lata Penelope la casta (Codice Ottob. 3362). 
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con la solita caualcata dei signori Conseruatori. Si «corse il primo pallio di 
broccato d’oro, da 12 barbari. 

A dì 1 Marzo Giouedì grasso, la mattina, doppo la congregatione del 
S. Offitio, coram Sanctissimo, 16 cardinali andarono a S. Lorenzo e Damaso 
ad onorare il signor ‘cardinale Ottoboni, per la espositione delle quarantore. 
Vi fece un suntuoso apparato. 

A dì 2, primo uenerdì di Marzo fu predica a palazzo doue il padre Valle 
sferzò quei prelati che non si applicano totalmente alla uita ecclesiastica con 
li studi e con la diuotione. 

N. S. in sedia andò alle quarantore a S. Lorenzo, e doppo alli cursori 
uecchi, per uedere lauorare il coperchio del fonte battesimale, che ha fatto 
in S. Pietro. E poi entrato nelle sue stanze dichiarò suo maggiordomo don Carlo 
Colonna, fratello del contestabile, con applauso uniuersale. Poco appresso di- 
chiarò cameriere d'onore l’abbate Rezzonico, e chierico di camera Nicola 
Spinola. 

L’istesso giorno andarono all’ udienza con .il cardinal Vicario Carpegna, 
tutti i predicatori, e doppo tutti i parroci. Da N. S. fu imposto ai primi di 
premere sul rispetto delle chiese; et a’ secondi di leuare i molti concubinati, 
non potendosi in nessun modo tollerare. Ricordò anche molte altre cose sa- 
lutari con grande zelo. 

A dì 8, Monsignor don Carlo Colonna prestò giuramento di fedeltà per 
la carica di maggiordomo maggiore, e subito prese possesso, spiegando una 
ricca liurea alla romana, con diuise della casa per non farla alla spagnola: 
et il contestabile suo fratello gli mandò una bellissima carrozza. 

A dì 11, Domenica prima di quaresima, sì tenne capella nel palazzo 
apostolico, e u'interuenne N. S. assistito al soglio dal solo ambasciatore Ce- 
sareo, giacchè il contestabile era occupato nel sontuoso banchetto che daua in 
quella mattina al Vice Re e Vice Regina. 

A dì 12, ad ora di uespero mandò N. S. 20 alabardieri della sua guardia 
suizzera al palazzo del Vice Re, con 12 staffieri e di poi vi andò monsi- 
gnor Maggiordomo. Il cardinal Spada, come segretario di stato, vi mandò la 
sua più bella carrozza con i fiocchi * e Sua Eccellenza vi montò auanti 22 ore, 
seguito da monsignor Maggiordomo, da altri qualificati prelati, e da molte 
carrozze di prelatura e nobiltà, e da una bella carrozza uuota e chiusa per 
seruizio di Sua Eccellenza, la quale si preualse anche delle più uaghe car- 


1 Gli Avvisi dicono: « Ha N. S. comprato per 500 scudi la bella carrozza di D. Marco 
Ottoboni e l’ha regalata al Conte Spada per mandarla incontro a’ nuovi Ambasciatori e 
per farci accompagnare il vice Re sino a’ confini dal suo maestro di camera. » 

57 
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rozze del cardinal Medici e spiegò una nuowa liurea di panno giallo con 
larghe guarnitioni bianche e nere. Giunto a palazzo andò al quarto assegna- 
togli della forestaria, composto di sette stanzoni apparati di damasco cremisi 
trinati d’oro. Poscia andò dal Papa e ui stette mezz'ora. 

Tornatosene al suo appartamento, sì gettò uestito nel letto ‘, riceuendoui 
tutto il baronaggio, e ciò per sfuggire alcuni punti del cerimoniale; doppo 
riceuè tutti i caualieri vassalli et altri affetionati alla Corona di Spagna. 

A dì 13, giorno in cui N. S. compiua ottant'anni, su le 16 ore Sua Ec- 
cellenza se ne andò in carrozza del cardinale Spada a prendere la Vice Regina 
sua moglie, con la quale tornò a palazzo nel suo appartamento, donde per la 
selleria si sono recati dal Papa. Insieme sono andati alla stanza del conci- 
storo d’inuerno, doue era preparato il conuito. 

Il Papa si lauò Je mani, ed il Vice Re gli diede l’asciugamani in gi- 
nocchioni. Poi fattosi leuare la mozzetta e postasi la bauarola, si mise a ta- 
uola, situato sopra un gradino alto un palmo e mezzo e sottoposta al baldac- 
chino. Li bussolanti diedero da lauare le mani al Vice Re e Vice Regina, i 
quali si posero a sedere in due sgabelloni con l’appoggio accosto alla loro 
tauola, lontana due canne da quella di N. S. Da monsignor Sebastiani cau- 
datario, fu benedetta la mensa e letto un libro spirituale per un quarto d’ora, 
poi principiò la musica che durò sino al fine. Beuè quattro uolte il Papa, e 
altrettante ìi due conuitati, brindando N. S, alla salute dei monarchi cattolici, 
e le loro Eccellenze per quella di Sua Santità. Mentre beueua il Papa tutti 
i circostanti si metteuano in ginocchioni, e in piedi si alzauano il Vice Re e 
la Vice Regina. Ai quali daua da bere senza sottocoppa, ma con un bicchiere 
e caraffina in mano, il proprio maestro di Camera. 

Circa l'apparecchio non si è mai uweduto il più suntuoso a Monte Cauallo, 
auendo uoluto uscire, la S. Sua, questa uolta dal suo ordinario. 

Li trionfi di piegatura erano merauigliosi, non meno di quelli di gelo e 
di amido. In tutti li piatti ui era un trionfo. Finito il conuito fu detto 7’ agimus 
da monsignor Sebastiani, e di poi N. S. restò a sedere»di fianco sulla sua 
sedia di uelluto discorrendo con li conuitati, stando a sedere il Vice Re a 
mano destra e la Vice Regina a mano sinistra sopra tre cuscini di uelluto 
cremisi. Alle 21 ore, con le solite guardie e staffieri di N. S. se ne andarono 
ì due conuitati a S. Pietro nella carrozza di Spada, e ricondotta la Vice Re- 
gina al proprio palazzo, se ne tornò il Vice Re al ponteficio, cue riceuò le uisite. 


' Gli stessi Avvisi confermano questa singolare notizia. Ecco come scrivono: « Tornato 
nel suo appartamento si gettò vestito nel letto, ricevendovi tutto il detto baronaggio Ro- 
mano. » (Codice citato). 
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A dì 14, il Vice Re andò da N. S. a licentiarsi et introdusse tutta la sua 
famiglia più ordinaria al bacio del piede, ma i caualieri non ui andarono per 
non deporre la spada. Alle 9 ore partì con uarie mute sue e caualieri che 
lo accompagnarono a Castel Gandolfo. 

Ai dì 18, traboccò il fiume m più luoghi, a segno che si andaua in bar- 
chetta; alla renella si affogò uno che pescaua legna, e soffrirono alcune case 
in ghetto, e tre ne precipitarono con morte di taluni ebrei. 

A dì 28. Useì incognito in sedia N. S. et andò prima a uedere l’ospitio 
di S. Michele, e di poi la fabrica di Monte Citorio doue si ua spianando il monte 
per far la piazza. Tanta è la moltitudine dei poueri nelle chiese che non si può 
più orare. Ora si conosce il beneficio che faceua anche nello spirituale te- 
nendo tanti birbanti rinchiusi, ed è gran male che molti escano da S. Giouanni. 

Volendo scauare per riparare a maggiori uittime in ghetto, per le gran 
piogge, è caduta una muraglia e due altre case, essendoui restati morti due 
altri ebrei. Altre persone si sono affogate nel Teuere. 

A di 5 Aprile, nella congregatione di S. Uffitio, disputandosi coram san- 
clissimo, in certa materia dubia, il cardinal Sfondrati fece all’improuiso un 
discorso di teologia tanto dotto e sensato, che fece stupire tutti; onde sempre 
più acquista stima et applauso. 

A dì 7, il cardinal Janson fu a lungo dal Papa, il quale gli parlò con 
qualche risentimento del sussurro fatto al cardinal Cauallerini, per obbligarlo 
a dar la mano ai principi del sangue. 

A dì 22, Domenica di pasqua, capella papale nel palazzo apostolico del 
quirinale, doue N. S. parti in sedia gestatoria, e ui cantò messa l’eminen- 
tissimo Acciaioli come cardinale uescouo, doppo di che N. S. diede la bene- 
ditione dalla loggia sopra il portone, ad infinità di popolo, e sparò castel 
S. Angelo dopo il torrione degli suizzeri. 

A dì 28, uenne una uiolenta neuicata, ma con pioggia, che non la fece 
rimanere: caddero anche diuerse saette. L'anno auanti uenne la neue con 
gran freddo agli 11 di Aprile. 

N. S. ha richiamato da Genoua il Zinaghi e fatto rompere il trattato del 
noleggio di due uascelli, in uece dei quali ha segnato il chirografo di 24 mila 
scudi alla Rep. di Venetia, affinchè li noleggi essa, donandole anche il ua- 
scello piccolo preso ai turchi l'estate passata. 

A dì 30, morì di mal di pietra, nell'età di 72 anni, don Lelio Orsini 
principe e duca di Vicouaro, fratello del duca di Bracciano. 

A dì 5. Auendo finalmente risoluto N. S. il uwiaggio di Ciuitauecchia, 
non ostante le tante dissuasioni, rispondendo di non andarui per gusto, ma 
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per necessità, ha fatto chiamare il sellaro e gli ha ordinato una sedia leggeris- 
sima, di tela incerata rossa trinata d’oro, con la quale poter andare da per tutto. 

In detta mattina partirono per Ciuitauecchia tutti i ministri pontefici di 
comando in questa funzione, e il capitano Colonna con li capitani di sbarco 
e tutti li soldati per armare le galere, che werranno incontro al Papa sino 
a S. Marinella, per poi partire per Leuante. La sbirraria di campagna scor- 
rerà i boschi, et altre militie le spiagge di mare, perchè grande è il numero 
di quelli che uanno per curiosità a Ciuitauecchia. Si è dato ordine di tenerui 
chiuse le porte per timore di qualche confusione. N. S. ha dichiarato non 
uolere ui uada nessuno di sua corte, che non sia nella lista, benchè ui an- 
dasse per conto proprio. 

Doueuano partire li tre generali di S. Domenico, di S. Francesco e di 
S. Agostino, tutti tre in carrozza a sei del duca di Poli, ma sopragiunta a 
questi la febbre non sono più partiti; doueuano alloggiare al conuento del 
primo. La nebbia di tal mattina, ha dato motiuo a diuersi ministri di pregare 
il Papa a non muouersi, ma gli hanno fatto uenir maggior uoglia. 

Partirono per Ciuitauecchia diuersi caualieri e principi forastieri, tra cui 
quello di Brandenburgo, il quale sempre più inclina a farsi cattolico. 

Il cardinale Ottoboni portò al Papa l'itinerario di Sisto V quando sì 
recò a Ciuitauecchia, ma S. S. nel leggerlo, disse che quello ui andò alla 
pontificale, ma egli uuò andarui in forma pauperum, con la metà di gente, 
e per poter tornare appena finito il lauoro dell’acqua. Ha fatto dire a di- 
uersi cardinali che uoleuano essere presenti alla funtione della prima pietra 
del porto franco, come ancora ai ministri de i Principi, che non si muouano, 
uolendo godere della sua libertà; ha poi ordinato che si paghi tutto quello 
che si prenderà per suo bisogno, non uolendo accettar niente gratis. 

Sono a battere la marina, 200 caualli del patrimonio, e 300 soldati a 
piedi lungo le strade. Anche il cardinale Barberini ha fatto andare a S. Ma- 
rinella una compagnia di soldati della sua abbadia. Il detto porporato ui si 
trouaua già per preparargli l'alloggio, come il principe Odescalchi si era già 
portato con quattro mute e 20 uomini a cauallo, nella sua piccola fortezza di Palo. 

N. S. ha dato 50 mila scudi di sussidio al regnante Imperatore Leopoldo, 


30 mila alla Repubblica Veneta per la guerra contro il Turco e 50 mila al 
Re Giacomo ‘. 


! Il fatto esisteva, ma ampliato dalla fantasia di chi propalava la notizia. Lo storico 
MacauLAY, con l'autorità del Lyteott, del cardinale Howard e del vescovo Rllis, ammet- 
tendo che Innocenzo XII avesse mandato un soccorso al re Giacomo, afferma che non su- 


però ventimila scudi « protestando non esser un sussidio per fine politico sibbene una 
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A dì 6, domenica, non era leuato il sole, che N. S. aueua udito messa. 
Appena sonate le 10 ore, uolle entrare in sedia, sebbene non fosse arriuato 
tutto il seguito, perchè la partenza era annuntiata per le 10 e mezza. 

La piazza di Monte Cauallo e tutte le strade erano ripiene d’ infinito 
popolo, come tutta la basilica di S. Pietro e le strade fuori di porta. Da per 
tutto gli fu augurato il buon uiaggio, e non è credibile la tenerezza di tutti; 
molti anche piangeuano. 

S. S. rimaneua marauigliata e commossa. 

Giunto in S. Pietro ui trouò uenti cardinali che gli augurarono felice 
uiaggio. La S. Sua senza smontare di sedia, adorò prima il Santissimo, e di 
poi li corpi dei SS. Pietro e Paolo, indi per la parte della sagrestia, uscì 
dalla porticella uerso S. Marta e montò in lettiga. Tutte le carrozze di Roma 
erano ad aspettarlo, piene di gente: la campagna di Roma si era spopolata. 

N. S. non uolle mutare abito e lo portò lungo sino a terra, sebbene i 
suoi antecessori l'abbiano in uiaggio portato sino al collo del piede; nè tam- 
poco portò in una cassetta il Venerabile, perchè non uolle passare il distretto 
di Roma. Il cardinal Albani, segretario dei breui si scusò di tale uiaggio, 
perchè come diacono doueua stare fuori della carrozza del Papa, precedendo 
Spada e Panciatichi, come cardinali preti. Questi uestiuano di corto da cam- 
pagna, con li maniconi pendenti dalle spalle. 

Settanta caualleggeri, inuece delle lance portauano le carabine, e qua- 
ranta suizzeri in cambio dell’ alabarda portauano i moschettoni. 

Dopo un quarto d’ora dacchè il Papa era partito, il cardinal Ottoboni 
con muta a sei andò a raggiungerlo per augurargli il buon uiaggio, giacchè 
non era giunto in tempo a S. Pietro. 

Arriuò N. S. felicemente alle ore 14 a Castel di Guido, luogo dell’ ospedale 
di S. Spirito, doue monsignor Casali gli fece trouare un lautissimo trattamento. 
Pranzò con gusto e poi dormì mezz'ora sopra la sedia, e alle 19 partì, et 
arriuò alle 22 ore alla fortezza di Palo. Don Liuio si recò ad incontrarlo, 
due miglia lontano, con trombe, tamburri e fece sparare artiglieria nella rocca. 


semplice sovvenzione da distribuirsi fra î poveri cattolici inglesi...... Invano i ministri di 
casa Stuarda e di casa Borbone lo scongiuravano ad abbracciare contegno più risoluto. 
« Sa Iddio, esclamò egli una volta, se sarei lieto di versare il mio sangue per rimettere 
nel trono il re d'Inghilterra. Ma lo posso io? Si direbbe se mi muovessi che favorisco i 
francesi e li aiuto a stabilire una monarchia universale. Io non sono come i papi di una 
volta ai quali i re davano ascolto. Ora non v'ha più religione negli animi, non v'è che 
una politica mondana ed empia. Il principe di Orange è quel che conduce tutti, egli è il 
padrone, ed esercita nell’ Imperatore e nel re di Spagna tanto potere che essi non osano 
fargli dispiacere. Dio ci aiuti, Egli solo può aiutarci ». Storia d' Inghilterra, volume VII, 
capo LXX. 
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Le strade erano tutti archi di trionfo. S. S. ui cenò, e intanto il palazzo era 
tutto illuminato con torce. La stanza da letto era apparata di superbissimi 
arazzi della fu regina di Suetia: ui dormì saporitamente. 

A dì 7, di buon ora partì da Palo et andò a S. Marinella, doue il car- 
dinal Barberino andò ad incontrarlo in abito episcopale e col clero. Lo riceuè 
con magnificenza, non meno di don Liuio. 

Ordinò N. S. a monsignor generale della Camera Apostolica che pub- 
blicasse in stampa, che non ostante la sua assenza continuassero tutti i tri- 
bunali come se egli fosse in Roma, e deputò il cardinal Albani per presiedere 
alla Segnatura, in luogo del cardinal Spada. 

Detto giorno alle 21 ore giunse a Ciuitauecchia incontrato da’ magistrati, 
nobiltà e clero. Mentre sparaua l'artiglieria della fortezza, smontò a uenerare 
il SS. Sacramento per le quarantore nella chiesa di S. Domenico, e dopo ammise 
al bacio del piede il duca di Veraguas nuouo Vice Re di Sicilia, che con 
due galere di Genoua aueua preso porto dopo pericolosa tempesta. Volle ser- 
uire il Papa sino alla rocca, facendogli corte a piedi; e nel parlare a S.S. 
uolle leuarsi la spada, li guanti et il cappello, non ostante che gli fosse detto 
che poteua tenergli. 

Lo accompagnò sino alla sua camera, et introdusse tutta la sua numerosa 
corte al bacio del piede. In quel regio palazzo della rocca fu incontrato da 
lui il cardinal Negroni e il cardinal Marescotti. 

A dì 8, N. S. andò in sedia a S. Domenico, et iui ammise al bacio del 
piede la Vice Regina di Sicilia, tutte le sue dame e cameriere. Volle uedere 
il nuowo pubblico palazzo ‘, la muraglia principiata dal cardinal Negroni e la 
fabrica del ghetto. Il dopo pranzo andò a uedere la fortezza, il porto, la dar- 
sena e l'ospedale dei Fate bene Fratelli. 


! Di questo lieto avvenimento vollero lasciar memoria i quattro magistrati di quel 
tempo, facendo condurre un dipinto, oggi scomparso, nell’ aula maggiore, in cui si leggeva 
anche la seguente iscrizione: 


INNOCENTIO XII P. O. M. 

OB HUNC PORTUM DIE SEPT. MAII MDCXCVI 
ACCESSU SUO DECORATUM 

PRIVILEGIIS AUCTUM BENEFICIIS AMPLIATUM 
SENATUS DOMI FORISQUE 

HONORIS ACCEPTI ET BENIGN. MEMOR. 
DOMINICUS BONAUGURI AEGIDIUS DE RUBEIS VICECOMITES 
LAURENTIUS PACIFICI IOAN. SORMANI CAMERARII 

AERE PROPRIO POSUERE. 


Quanto diversi dai nostri tempi, quelli in cui gli amministratori del comune paga- 
vano del loro le iscrizioni commemorative! 
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A dì 9, andò a uisitare il primo ponte de’ condotti dell’acqua che dista 
un miglio. Comparue in quel tempo un battello con marinari genouesi, che 
aueuano abbandonata una tartana con grano per auer ueduto due grossi ua- 
scelli turchi. Il Papa comandò ui andassero subito incontro le galere, le quali 
sì auuidero che erano due uascelli francesi. 

Il detto duca di Veraguas splendidamente fece regali a N. S. come glie 
ne fecero in questo uiaggio il duca di Zagarolo, il principe Pamphili, la mar- 
chesa Ruspoli, il generale dei Domenicani, l'ospedale di S. Spirito e Lelio 
Falconierì. 

N. S. dichiarò Ciuitauecchia città a capoluogo di Prouincia. Liberò 120 ga- 
leotti, cioè i più uecchi e malandati; a tutti i condannati ha scemato un anno 
di galera. A quelli a cui manca un solo anno li ha obbligati ad una sola 
nauigazione. A Ciuitauecchia ha pure concesso la tratta di mille rubbia di 
grano all'anno, et a Corneto 3 mila in perpetuo. 

A dì 11, partì N. S. facendo le stesse fermate. Arriuò sulle 21 ore, in- 
contrato da tutta Roma. Entrò dalla porta Cauallegieri e andò diritto a Monte 
Cauallo, restando gabbati li signori Cardinali, l'ambasciatore Cesareo e molti 
nobili che l’aspettauano a S. Pietro. 

In Palo la sera auanti aueua tenuto a lungo il cardinal Cauallerini, giunto 
per mare dalla sua nuntiatura di Francia. Le galere lo accompagnarono sino 
a Palo. 

A dì 17, i Cardinali nuoui Tanara e Cauallerini si portarono privatamente 
nel conuento della Madonna del Popolo, doue arriuato che fu il cardinale Spada 
tutti gli altri 14 cardinali (meno tutti quelli scusati per non poter caualcare) 
si misero in questo ordine: primi tutti i guardaroba con le ualigie: poi i gen- 
tiluomini degli ambasciatori e dei cardinali; poi i sopradetti 14 cardinali, ca- 
ualcando con il capuccio e cappello rosso in testa, et infine i due Cardinali 
diaconi con il cappello nero. Assisteuano accosto alle mule i loro palafrenieri 
con la mazza di legno, et intorno la guardia degli Suizzeri. Seguì qualche 
sconcerto e più di un'ora di ritardo, perchè contro ogni uso i gentiluomini 
dell’ambasciatore Cesareo uoleuano precedere tutti gli altri. 

A di 20, N. S. uscì in sedia e andò in S. Maria in uia Lata, doue i mi- 
litari solennizzauano la festa di S. Ferma in Ciuitauecchia, che hanno preso 
per loro titolare. Per la prima uolta ui hanno celebrato detta festa con no- 
bilissimo apparato, e perchè nel martirologio Romano non si è trouata S. Ferma, 
è stato ordinato dalla S. Congregazione de Riti, che dicano S. Firmina, come 
infatti hanno stampato sotto le immagini e negl’inuiti per l’indulgenza di 


tale festa. 
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A dì 23, S. S. ha ordinato che non si pubblichino a stampa le relationi 
sul suo uiaggio di Ciuitauecchia. Il cardinal Imperiale ha assegnato 400 scudi 
al mese per seruitio dell’ armata Veneta durante questa guerra, e ha rimesso 
il denaro a N. S. 

Vengono fatte uarie rappresentanze intorno alle difficoltà et esorbitanza 
di spesa per le opere di Ciuitauecchia; e tanto più che dourebbesi concedere 
di negotiare in quel porto franco anche alle nationi eresiarche. 

A dì 1 Giugno, ritornò il caualier Fontana, e fu subito dal Papa mentre 
pranzaua, e gli diede la buona nuoua di auer già terminati tutti i ponti di 
Ciuitauecchia. 

A dì 13, S. Antonio di Padoua, N. S. fu alla festa a SS. Apostoli, di poi 
andò a Monte Citorio a uedere le fabriche che si fanno nella circonferenza 
della piazza, per ridurla in forma teatrale. Entrò poi nel cortile per uedere 
oue douesse situarsi la fontana, per la quale farà trasportare la gran tazza 
di granito orientale trouata accidentalmente a Porto. 

A dì 21, Solennità del Corpus Domini, N. S. si portò in sedia al Vati- 
cano, oue montato in sedia gestatoria nella quale con un asse situato ne’ brac- 
cioli, portò processionalmente il Venerabile. La processione fu interrotta e 
durò tre ore più del solito, per alcune pretese dell’ambasciatore Cesareo. 

A dì 26. La mattina si fece la tanto decantata processione della chiesa 
dell’ Anima della natione tedesca; u’interuenne l'ambasciatore Cesareo, ma 
nessun cardinale benchè da lui invitati, il che non si ricorda mai. La causa 
furono le precedenze straordinarie pretese da detto Ambasciatore nella pro- 
cessione ponteficia. 

A dì 1 luglio, il cardinal Vicario portò a N. S. il ruolo delle anime in 
«questo anno, che ascende a 131,603, senza gli ebrei che sono da 200 più 
dell’anno passato. | 

A dì 6, fu chiesta udienza dell’ ambasciatore Cesareo e N. S. subito l’ac- 
cordò, et entrato in discorso della morte del Re di Polonia, raccomandò per 
tale corona il principe Giacomo, come il più proficuo alla lega. Dodici furono 
li cardinali che mandarono le loro carrozze con li propri gentiluomini al cor- 
teggio dell’ambasciatore sudetto. 

A dì 12, anno quinto della sua creatione, si tenne la solita capella, doue 
assistè N. S. con ottima cera. Assisterono al soglio, senza mai guardarsi, il 
contestabile Colonna e l'ambasciatore Cesareo *. 


! Si vedrà poi a qual fine tendessero tante suscettività di carattere nel diplomatico 
austriaco. Delle sue singolarità discorrevano anche i giornali del tempo. « Questo sig. Am- 
basciatore Cesareo si vede a cavallo, conducendo sece parimenti 12 sue camerate, andando 
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A dì 16. Andò N. S. improwuisamente all’ospizio di S. Giovanni Late- 
rano, per auere auuti diversi richiami sui mali trattamenti a quei poueri. 
Lasciò tutto il corteggio al primo piano per meglio sentire i ricorsi. Fece 
assaggiare il pane, il uino e il formagio, e sgridò malamente gli operai per 
auerlo trouato di mala qualità. Vuole che si rimedi ogni disordine; è facile 
si muti qualche ministro. 

A dì 22, fu all'udienza il cardinal Barberino, come protettore della Po- 
lonia, a dar gli parte della morte del Re di Polonia Giouanni III Sobieschi ; 
et il giorno ui fu il cardinal Spinola seniore, che per cinque anni era stato 
obbligato in letto per la podagra. Lo ringratiò di auer conferito il chiericato 
di Camera a monsignor suo nipote. 

A dì 9 Agosto, mandò N. S. monsignor Cenci suo maestro di Camera in 
Segnatura a dire al cardinal Cauallerini prefetto, che awuertisse la prelatura 
di non andare per li passeggi e alli luoghi pubblici in abiti corti, altrimenti 
saprà gastigare seueramente i trasgressori. 

A di 19, N. S. uolle communicarsi per deuotione, non potendo celebrare 
per la chiragra che l’obbligaua col braccio destro al collo. Ma ora si troua 
libero, auendo cominciato a firmare e a dare udienze particolari. 

A dì primo Settembre, N. S. è assai afflitto per la prossima fine del car- 
dinale Sfondrati sua creatura prediletta. È giouane perchè nato il 10 gen- 
naro 1644. L’altra notte cascò dal letto e rimase debilitato. Il Papa ha co- 
mandato in pena di scomunica che si leui il cilicio. N. S. lo piange e lo dice 
un gran santo, e lo piange tutta Roma e dice di lui come di Leone Decimo 
« Prius ostensus quam datus. » 

Il principe di Due Ponti eretico sueuo si fece cattolico, e a tale effetto 
l’eminentissimo Colloredo riceuè l’abiura, nella capellina dietro la cappella 
di S. Filippo Neri alla Chiesa Nuoua. 

A dì 4, morì alle 4 ore di notte il cardinal Sfondrati! nel nouiziato dei 
padri gesuiti a S. Andrea. Esposto il cadauere in chiesa fu tanto grande la 


fuori di queste porte, e nel ritorno che fa in Roma si porta anco a cavallo, andandoli 
avanti doi suoi aiduchi con il seguito di buon numero servitori tra palafrenieri e lacchè. » 
Avvisi di Foligno N. 8 1696. 

1 Pronipote di Gregorio XIV e del famoso senatore di Milano, consigliere di Carlo V, 
(a cui Siena che lo ebbe pacificatore delle discordie cittadine, dette il nome di padre della 
patria) era questi nipote dell'altro cardinale della stessa famiglia amico e discepolo 
di S. Filippo Neri. Lasciò opere di molta dottrina, tra cui la Gallia vindicata, scritta 
nel 1687 contro le decisioni dell’ assemblea del clero francese. Anche più reputata è quella 
in difesa dei diritti della S. Sede, nelle franchigie de’ quartieri degli Ambasciatori a Roma, 
dettata quando il Lavardino ‘amareggiava Innocenzo XI colle orgogliose pretese del despota 
francese. Per incarico speciale d’innocenzo XII aveva poi pubblicato l’ aureo lavoro: Ne- 
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ueneratione del popolo, che quasi l’aurebbero spogliato degli abiti sacri, uo- 
lendone ogni uno portare qualche reliquia a casa. 

A di 20, S. S. ha ordinato a monsignor Farsetti Prefetto della zecca di 
fare nuove monete d’oro e d’argento per Natale, onde ha fatto uenire molte 
uerghe di questi pretiosi metalli per eseguire tal ordine. 

A di 4 Ottobre, N. S. si rallegrò in sentire conclusa la pace in Italia 4, 
essendo stati dati ordini perchè auanti l’inuerno partano i francesi e alemanni. 
Per detta pace e per mandar uia li due eserciti dall’ Italia, N. S. contribuì 
al Duca di Sauoia 40 mila scudi et altri tanti al Granduca di Toscana, et 
alli principi d’Italia la loro parte. Essendo stato per tal causa il residente 
di Sauoia a uisitare il cardinale Bonis, dal medesimo gli fu resa con atti 
di gran benignità. 

A dì 12, alle 6 di notte, corriere di monsignor Nuntio di Sauoia al 
cardinale Spada col sospirato auuiso della pace d’Italia, sottoscritta da tutte 
le parti e coll’ auer ciascuna rimandati gli ostaggi. Della buona nuoua tutta 
Roma gode, et in specie N. S. che gridò il cardinale Spada per non auerlo 
subito suegliato ?. 


potismus thologice expensus. Lasciava inedita l’opera Nodus praedestinationis dissolutus, 
che stampata in Roma fu molto censurata dal gran Bossuet, dal cardinale de Noailles e 
da altri prelati. 1 

1 Si ha dagli Avvisi (codice citato) che il Papa aveva scritto due bellissime lettere 
latine sopra la pace d’Italia al Re cattolico ed all’ elettore Bavaro « perchè in gratia sua 
sia confermata, e che si ritirino li tedeschi da queste nostre partì ». 

? La grande guerra europea aveva cessato sin dal 10 Settembre a Ruswich, ove si 
erano adunati i ministri plenipotenziari dei diversi governi sin dal 9 maggio, sciupando il 
tempo in futili ripicche d’ etichetta. Gl’'inviati imperiali pretendevano sedere a capo tavola; 
il rappresentante dell’elettore di Brandeburgo disse: « che se non era chiamato eccellenza, il 
suo signore ritirerebbe le truppe dall’ Ungheria » Macaulay, Storia d’ Inghilterra, cap. XXII). 

Quel consesso non avrebbe concluso nulla, se i re di Francia e d'Inghilterra non aves- 
sero confidato segrete istruzioni al maresciallo Boufflers e al Portland, i quali passeggiando 
per due ore in un viale d’un frutteto riuscirono a por fine ad una guerra che aveva du- 
rato molti anni e fatto versare tanto sangue umano. Con quel trattato la Francia conservò 
il possesso di Strasburgo, a cui qualche mese prima era rassegnata rinunciare (Opera ci- 
tata, cap. XXII) e i partigiani di Giacomo Stuardo perdettero quelle ultime illusive speranze 
che avevano costato tante vite generose e tanto denaro ai buoni cristiani di Francia e d’Italia. 

Il giorno in cui l’annunzio di questa pace giunse a Londra, furono per la prima volta 
vendute per le strade le gazzette, che già da tre anni godevano completa libertà, non re- 
cando a quei popoli i danni che toccarono alle nazioni che in ciò vollero imitarla. Nè si 
creda che i costumi fossero più civili tra gl'inglesi che nel continente. Basti notare come 
una delle notizie portate dai primi giornali fosse l’impiccamento di sette uomini rei di aver 
tosato le monete di argento. Una donna per lo stesso motivo era stata bruciata viva. Lo 
studente diciottenne, Tommaso Aikenhaed, accusato di aver provato a togliere a cinque 
condiscepoli le credenze sulla Bibbia, e di aver detto che Mosè aveva imparato magia in 
Egitto, fu processato, e ad onta della sua ritrattazione e del suo pentimento, impiccato e 
poscia bruciato ai piedi della forca non lungi da' Edimburgo. 
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A di 21 Domenica, con sontuosissimo apparato e scelta musica, si cantò 
il Te Deum doppo la messa solenne in S. Giacomo dei Spagnoli, in rendimento 
di gratie all’Altissimo della ricuperata salute del Re di Spagna. V’interuen- 
nero sopra 60 prelati, e nei coretti l'ambasciatore Cesareo e molti cardinali. 

A dì 22 il sig. Cardinale Del Giudice, si portò alla chiesa della Madonna 
di Monserrato, doue a spese degli Aragonesi e Catalani si cantò altro 
Te Deum. Il contestabile Colonna, l'Ambasciata dell’ Impero, e tutti i uassalli 
fecero la sera grande illuminatione e fuochi; e superarono tutti, quelli in 
strada Condotti, dell'agente di Spagna, con una gran fontana di uino. 

A dì 28, altro Te Deum, doppo la messa cantata con gran pompa allo 
Spirito Santo dei Napoletani, sempre per la ricuperata salute del Re cattolico. 

A dì 2, il doppo pranzo andò N. S. privatamente in S. Gregorio, al 
perdono pei morti. Per il bel tempo ui era tutta Roma. 

A dì 13, B. Stanislao Kosta, S. S. andò prima a S. Andrea del nouiziato 
per la festa di detto Beato, di poi al giardino di Montalto, doue uolle uedere 
i casini e ogni cosa, ordinando a monsignor Tesoriere di far tutto apprevzare, 
a fine di comprarlo. Doppo andò dai Certosini, et appresso è entrato a ui- 
sitare S, Maria degli Angeli, et infine è stata a uedere all’improuiso li 
granari ‘ che gli ha trouati ben forniti; e da per tutto è stata acclamata dal 
popolo con incessanti uiua. 

A dì 23 il sig. Cardinale Denof fece nella Chiesa Nuoua la funtione 
per cresimare il principe di Due Ponti, essendo stati patrini in nome dell’ Im- 
peratore, il sig. ambasciatore Cesareo, et in nome dell’ Imperatrice la sig. Am- 
basciatrice, continuando N. S. ad obbligarlo con nuoue cortesie e regali. 
Perchè in detta mattina si tenne l'esame dei Vescoui, il cardinale Colloredo 
non potè far lui la cresima. 

A dì 26. Tutta la corte strologò molto la causa per la quale N. S. non 
fece concistoro in detta mattina, conforme auewa detto nell'esame dei uescoui. 

A dì 29. Essendo giunto in Roma l’inuiato di Polonia a partecipare la 
morte di quel Re? a N. S., fu introdotto dal Cardinale Barberini, come 
protettore. 


1 Questi granari dell’annona furono costruiti sopra le terme diocleziane per ordine di 
Gregorio XIII, poscia ampliati da Paolo V e Urbano VIII. Pio VII se ne servì per rinchiu- 
dervi gli accattoni che il governo francese teneva nel monastero di S. Croce e nel palazzo 
Laterano. Leone XII li volle più specialmente pei poveri fanciulli orfani d’ambo i sessi. 
Oggi vi sono i soli maschi, ma l’edifizio, poco idoneo alle moderne esigenze d'istituto edu- 
cativo, è prossimo a cadere sotto il piccone demolitore. 

2 La corte ponteficia fu profondamente addolorata della scomparsa dal mondo del 
grande guerriero, che poteva paragonarsi agli eroi dell’ antichità. Aveva creato cardinale il 
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A dì 2 Decembre, Domenica prima dell’Auuento. N. S. si portò in sedia 
all’adoratione del Venerabile alla cappella Paolina al Vaticano, doppo andò 
al Gesù per i primi uesperi di S. Francesco Sauerio, doue osseruò la nuowa 
cappella di S. Ignatio con molta sodisfatione, e nel ritorno andò a Monte 
Citorio a uedere la bella gradinata fatta nell’ingresso di quella gran Curia. 

A dì 5. Capella Pontificia per l’esequie del Re di Polonia, N, S. ui 
assistè andando per di dentro. Cantò la messa l’ Emo Carlo Barberini, come 
protettore di quel Regno, et in fine recitò un’erudita oratione funebre il 
famoso P. D'Aquino gesuita. 

A dì 9, il principe di Due Ponti fu a licentiarsi da Sua Santità per 
passare in Germania. 

A dì 10. Nella Chiesa di S. Stanislao de’ Polacchi, superbamente ap- 
parata di lugubre, furone fatte solenni esequie per il Re di Polonia. 

A dì 11 S. S. con sodisfatione uniuersale tenne la Signatura di Gratia, 
e per l’applicatione a tutte le cause e per non essersi più tenuta in questo 
gloriosissimo suo pontificato, 

A dì 18, S. Lucia. Vi fu predica a Palazzo, doue il P. Valle s'immor- 
talò su queste benedette riforme; ui fu tutto il S. Collegio. I signori car- 
dinali deputati da N. S. per la congregatione della Riforma sono: Carpegna, 
Denof, Colloredo, Sacripanti e Albani, e segretario il Vice Gerente. Uno dei 
punti principali della medesima si è il uolere leuare gli scandali; che i cu- 
riali e medici ammogliati non uestano da preti, ma con collari a quattro 
cantoni con merletto; et anco si regoli la conuersatione delle dame, e mas- 
sime si pensi a’ prelati. 

A dì 18, si tenne la Congregatione della Riforma de costumi coram 
Sanctissimo, con li 5 cardinali e 8 prelati aggiuntivi e cominciò alle 20 e 
durò sino notte; N. S. impose il segreto del S. Uffitio per tutto quello che 
si trattò, onde non si sa niente. 


(Continua) 
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suocero, come sì è detto a pag. 206, e doveva ospitare regalmente per lunghi anni la ve- 
dova e i figliuoli. Il re Sobieski morì amareggiato dalle interne dissenzioni e vaticinò la 
rovina della nobile sua nazione. Al liberatore di Vienna aveva perfino fatto difetto la gra- 
titudine dell’imperatore Leopoldo, tanto da lui diverso che guerreggiando ancor egli quasi 


tutto il tempo del sue regno, non aveva mai veduto il fuoco, combattendo sempre dal suo 
gabinetto. 


DOCUMENTI ED ATTI PONTIFICII 


PUBBLICATI DAL PROF. VON PFLUGK-HARTTUNG 


Nel celebre periodico cattolico di Monaco: Historisch-poli- 
tische Blcitter fiir das katholische Deutschland, a. 1888, fascicolo 
ultimo, pagg. 513-524 si legge un lungo articolo, che riassume 
il complesso dei tanto numerosi ed importanti lavori del ch. 
sig. prof. von Pflugk-Harttung sulla diplomatica pontificia. Es- 
sendo questi lavori di sommo momento per la storia ed il giure 
ecclesiastico e per i fasti della cancelleria pontificia, e potendosi 
giustamente considerarli come frutto del nuovo impulso dato a 
cotesti studî dall’apertura degli archivi vaticani con tanto plauso 
dei dotti decretata dal regnante Pontefice Leone XIII; stimiamo 
opportunissimo ed in alto grado confacente allo scopo del nostro 
periodico pubblicare ampli estratti del predetto articolo volti dal 
tedesco in italiano. 


Filippo Jaffé si è acquistato il merito grande di aver raccolto, egli primo 
di tutti, dai libri ed opuscoli d’ogni genere e d’ogni paese, l’ infinito nu- 
mero di documenti pontificî, anteriori ad Innocenzo III, dal quale comin- 
ciano i registri vaticani; e di averne, in modo accuratissimo, pubblicato i sunti 
nel celebre volume intitolato: Regesta Romanorum Pontificum. Mancavano 
però le regole per distinguere i documenti autentici dai falsificati: ed un 
immenso numero di atti pontificì rimaneva sepolto negli archivi e nelle bi- 
blioteche. Questo doppio lavoro, cioè la ricerca dei tesori ancora nascosti e 
l’esame della pratica dell'antica cancelleria papale (fino all'anno 1198), è stato 
intrapreso dal ch. professore J. von Pilugk-Harttung. 

Il principio dei suoi lavori critici fu la bolla per Fulda di papa Zaccaria, 
la quale fu dichiarata talvolta autentica, talvolta falsa. Il Pf.-H. pubblicò i 
risultati dei proprî studî nelle sue istorisch-diplomatische Forschungen. 
Espose che esistono quattro diverse forme del diploma in questione; e con- 
cluse che la bolla in generale è autentica, ma in alcune parti interpolata. 
Altre ricerche stanno in connessione con le citate Forschungen, cioè : Fulda, 
il papa e il vescovo diocesano; interpolazioni fuldesi e falsificazioni ecc. 
Si è mostrato, che per esempio una certa frase fu interpolata in 21 docu- 
menti. Un altro lavoro concerne i papi Gregorio V e Silvestro II ; finalmente 
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altre ricerche mettono in chiaro falsificazioni di documenti in diversi mo- 
nasteri. In varî articoli si tratta dei diplomi di Hersfeld, Jandescheim, 
Hamburg-Bremen, Corvey, Quedlinburg ed altri. A_due monasteri principali 
della Francia fu dedicato un articolo speciale. I diplomi pontificî delle ab- 
bazie di Saint Dénis e Saint Martin de Tours criticamente esaminati dettero 
risultati simili a quelli ottenuti nell’esame sopra Fulda. Del diploma più im- 
portante di Saint Dénis, di quello di Stefano III, se ne trovano tre forme 
diverse. Tra molti altri particolari di grande interesse l’autore parla, per primo, 
dell'istituzione dei vescovi abbaziali; la quale, venuta dall’ Irlanda, si propagò 
per un certo tempo nella chiesa di Francia e turbò la gerarchia vescovile. 

Tutte le sopradette memorie, ricerche ed analisi forzavano l’autore ad 
allargare il campo dei suoi studî. Allo scopo di conoscere i documenti ori- 
ginali dispersi negli archivi e biblioteche, egli intraprese grandi viaggi .scien- 
tifici per la Germania, la Francia, 1’ Italia, l’Austria e la Svizzera. Tra altri 
lavori principalmente l’Iter Italicum dà testimonianza di quelle vaste ricer- 
che; fu edito in due parti e contiene più di 900 pagine. Vi si dà notizia 
degli istituti scientifici di Sicilia, di Sardegna, di Corsica e di tutta la peni- 
sola Italiana, fra i quali si trovano molti fin qui totalmente sconosciuti. Di 
alcuni si tratta molto diffusamente; e per esteso dell'archivio e della biblioteca 
del Vaticano. Dall’archivio, che allora apriva le sue porte, si aspettava 
più che non si rinvenne; la ragione è, che i registri papali prima del 1200 
più non esistono, e le bolle originali sono state mandate per tutto il mondo. 
Ma nella totalità delle scoperte si può dire, che i risultati sono importantis- 
simi; imperocchè ci rendono più di mille documenti pontificî, fin qui scono- 
sciuti, dei tempi più remoti. La maggior parte dell’Iter è occupata da diffe- 
renti altre scoperte e communicazioni. Primo: 25 regesti di documenti impe- 
riali, fra i quali alcuni del tempo dei Carolingi; il più antico dell’anno 820 
di Lodovico Pio. Di una grande importanza sono: una collezione di lettere 
di Wormazia, dalla biblioteca Vaticana (1025-1044), un’altra dall’ Ambro- 
siana di Milano (1143-1150); la relazione d’un legato dell’anno 1067; ed una 
pasquinata sopra papa Urbano II, forse il pezzo più burlesco del tempo, pro- 
prio simile alle satire dell’età del rinascimento. 

I più importanti risultati furono riuniti nel viaggio del Pf-H. dal marzo 1881 
al gennaio 1882. Esso fu intrapreso per raccogliere documenti pontificì an- 
teriori al 1200, per tre scopi: 1° per gli Acta Pontificum Romanorum 
inedita; 2° per una grande collezione di tavole di documenti pontificî in 
fac-simili; 3° per un'opera sopra la cancelleria pontificia. Per le tavole l’au- 
tore lucidò ogni documento originale fin al tempo di Anastasio IV (1154), 
e ne fece descrizione esatta; dei documenti posteriori non fece che una scelta 
di fac-simili e descrizioni. 

Anteriore all’ Iter Ialicum è il primo volume degli Acta Pontificum 
Romanorum inedita, che fu stampato dal 1879 al 1881, come risultato delle 
ricerche e viaggi in Francia e Germania. Due altri volumi seguirono, con- 
tenenti insieme, circa 1400 documenti pontificî dai tempi più remoti al 1198. 
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Nell introduzione fu esposto il programma: collezione ed esame dei do- 
cumenti pontificì finora non ancora, o soltanto insufficientemente editi spet- 
tanti al tempo proposto. Sarebbe impossibile ad una sola persona ed anche 
ad un grande numero di persone, riunire prima i documenti e poi ordinarli 
e pubblicarli: per far ciò, i documenti sono troppo dispersi da Pietroburgo 
a Lisbona, dalla Scozia a Malta. Perciò pare molto ragionevole il pubblicare 
singoli volumi, di mano in mano che un numero abbastanza grande di docu- 
menti è pronto alla stampa. Così avvenne che nel primo volume si trovano 
principalmente bolle destinate alla Francia, nel secondo e terzo sopratutto 
documenti concernenti l’Italia. Ogni volume tiene l’ordine cronologico; spe- 
riamo che nell'ultimo volume sarà data una concordanza dei numeri secondo 
la loro data. Dopo ciascun diploma originale l’autore dà una minuta descri- 
zione del documento stesso e delle sue particolarità. Alla fine di ogni volume 
vi sono indici nominum, verborum, ecc. È facile intendere di quanto grande 
impcrtanza per la scienza storica sia la pubblicazione di 1400 antichi docu- 
menti. pontificì. 

Dello stesso autore dobbiamo notare un'altra opera: Specimina charta- 
rum Pontificum Romanorum selecta (3 parti, 1885, 1886); 145 tavole in 
formato imperiale massimo. Contiene 683 fac-simili di documenti pontificî; 
261 copie esatte di sigilli pontificì in piombo ; 131 sottoscrizioni dei cardinali, ecc. 
L'originale il più antico, scritto in papiro, appartiene all'anno 819; tutti gli 
altri pezzi originali sono periti o rimasti soltanto imitati, e questi risalgono 
a Gregorio I. Di alcuni papi, dei quali e delle loro cancellerie sono poco co- 
nosciute le regole, si è potuto dare documenti in numero stragrande; p. e. di 
Leone IX 30, di Alessandro II 46, ecc. Circa 2000 lucidi permettevano di 
fare una scelta proprio utilissima per la scienza e la diplomatica. Il metodo, 
secondo il quale la collezione è composta, è, che documenti intieri furono am- 
messi solo in piccolo numero, perchè occupano una tavola piena; ma che di 
moltissime bolle e privilegi le parti più interessanti sono state riunite insieme 
nelle diverse tavole. 

La terza parte comprende i sigilli; i quali, essendo di piombo, si sono 
conservati meglio dei documenti. A prima vista si può constatare, che la 
cancelleria pontificia è molto superiore a quella degli imperatori; per la 
prima volta l’autore mette sott'occhio l'alterazione delle differenti scritture, 
le iniziali di lusso, i disegni di margine eleganti ecc. Nei sigilli si vede, che 
i capi dei principi degli apostoli si trovano soltanto dalla fine del secolo XI. 

Un gran numero di articoli svariati sopra i diversi rami dell’occupa- 
zione della cancelleria mostra la grande attività del Pf.-H.; benchè molti 
dei suoi resultati non furono accettati nel campo degli studî diplomatici, e so- 
vente con ragione. 

« Die Urkunden des pdpstlichen Kanzlei vom 10. bis 13. Jahrhundert » 
è il titolo di un opuscolo dedicato all’ £ino cardinale Hergenròther, archi- 
vista della S. S.; ove l’autore dimostra, che oltre le bolle ed i brevi un gran 
numero d’altra specie di documenti fu edita dalla cancelleria. 


468 DOCUMENTI ED ATTI PONTIFICII 


Molto gradito fu il lungo registro degli originali ancora esistenti e visti 
dal Pf.-H., pubblicato nell’ Historische Jahrbuch der Gòrres Gesellschaft 
anno V, fasc. 4, sotto il titolo: « Papstliche original- Urkunden und Schein 
originale ». Ma come dalla metà del secolo XII il numero degli originali è 
già troppo grande, egli non va che fin a questo punto e ne enumera 963. 
Ciascun pezzo è descritto e misurato, con indicazione del luogo ove si trova. 
La divisione fu fatta secondo i differenti gruppi di documenti; e ciascun gruppo 
in ordine cronologico. Alla fine furono aggiunti i documenti che sembrano 
essere usciti dalla cancelleria, ma che sono mere imitazioni degli originali. 

Di una speciale importanza per l’Italia è la memoria: « Gefalschte 
Bullen in Monte Cassino, la Cava und Nonantola ». L'autore prova che 
la bolla conosciutissima di papa Zaccaria per Monte Cassino fu  falsificata, 
adoperando per la falsificazione una bolla genuina di papa Callisto II con la 
data del 16 Settembre 1122, ancora esistente nell’archivio della celeberrima 
abbazia. 

L'autore trova per Leone IX 15 o 16 scrittori; per Stefano X soltanto 
uno; per Alessandro II 24; meno per Gregorio VII; per Pasquale II 15, ecc. 
Con Innocenzo II la cancelleria pontificia è tanto bene costituita, che è 
impossibile di riconoscere differenza fra le diverse mani degli scrittori. Nel- 
l'articolo « Papatpolitik in Urkunden » vediamo che talvolta la politica dei 
papi trova una espressione nella scrittura dei documenti. I papi anti-imperiali 
fecero scrivere le bolle nella scrittura curiale; i papi amici agli imperatori 
usavano la scrittura franca, come si può osservare in Gregorio VII da una 
parte e Leone IX dall'altra. Altri articoli sono ancora: « Das Komma auf 
pépstlichen Urkunden », « Zur Plumbirung dilterer Papstbullen », « Ueber 
die Memoration în péipstlichen Urkunden », ecc. 

La questione del registro di Gregorio VII fu molto agitata nel « Newes 
Archiv », organo della società dei « Monumenta Germaniae historica ». 
Ewald, Pflugk-Harttung e Léwenfeld scesero in campo. I due primi, contrarii 
a Léwenfeld, dimostrano che due furono i registri di Gregorio VII; uno pubbli- 
cato, un altro più grande, no. Pf.-H. specialmente concluse così: 1° il registro 
primo conteneva documenti, che non si trovavano nel secondo; 2° la divi- 
sione dei due registri era differente, il primo era più voluminoso ; 3° il testo 
dei documenti esistenti in ambedue era differente; 4° la data delle epistole 
del primo non concorda con quella del secondo ; 5° gli originali delle lettere 
di Gregorio VII generalmente non portavano data; 6° il testo dei documenti 
del registro secondo non concorda con quello degli originali. Le conseguenze 
tratte da questa ricerca toccano egualmente la storia come la diplomatica ed 
il diritto canonico. 
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TRINCHERI T., Studi sulla condizione degli schiavi in Roma. Roma, 1888. 


Il tema della schiavitù in Roma, altrettanto studiato e discusso quanto interessante 
e tutt’ altro che esaurito, ha dato occasione al D." Trincheri di scrivere una bella;relegante 
monografia, sulla quale stimiamo opportuno richiamare l’attenzione dei nostri lettori. 

Il lavoro consta di quattro parti. Nel primo studio, che serve di introduzione agli altri 
tre, sì tratta della personalità degli schiavi; nel secondo si parla della natura e funzione 
del peculio; e formano materia rispettivamente del terzo e quarto studio le manumissioni 
ed il prezzo degli schiavi. 

Il primo studio, ripetutamente encomiato dalla Facoltà Giuridica dell’ Università Ro- 
mana, fu già pubblicato nell'Archivio Giuridico (volume XL). L'A. mostra in in esso come 
la condizione degli schiavi fosse relativamente buona nella prima età di Roma, e ne de- 
termina con gran cura le diverse cause (comunanza della vita famigliare, posizione dei 
servi di fronte alle altre classi della società romana, comunanza di razza fra liberi e servi, 
scarso numero e quindi alto valore, influenza moderatrice esercitata in tutta la costituzione 
della famiglia romana dal mos e dal fas). Le mutazioni repentine verificatesi nella società 
romana dopo la seconda guerra punica — in particolare il corrompersi dei costumi, il 
trasformarsi dell'economia, l'aumento rapidissimo della popolazione servile — resero la 
condizione di questa assai peggiore. Sotto l'impero essa si rialza. L'idea imperiale come 
idea di ordine e di eguaglianza, l’idea stoica affermante la schiavitù contra naturam ed 
infine l’idea cristiana conducono al riconoscimento quasi completo della personalità 
degli schiavi. 

Nel secondo studio l’A. considera il peculio come fatto giuridico ed economico, e, 
dopo minuto esame delle varie parti della materia, conclude che il peculio era il patrimonio 
di fatto del servo: teoria certo non nuova, ma esposta con molta chiarezza e molto ordine, 
tenendo conto di tutti gli argomenti e non senza il sussidio di qualche opportuna ed acuta 
osservazione originale. Non muoveremo in guisa alcuna appunto al Trincheri, anzi gliene 
facciamo elogio, se non ha seguìto il vezzo, oggidì non tanto raro, di abbandonare in ge- 
nerale una dottrina ragionevole e convincente pel solo fatto che altri l’ha già sostenuta. 

Nel terzo studio l’A. indaga le cause della frequenza delle manumissioni. Prendendo 
per base un testo di Dionisio, che con ragione egli dice troppo poco apprezzato da coloro 
che si sono occupati del problema, pone in rilievo come le più importanti cause si deb- 
bano ricercare nell’ essere le manumissioni con riscatto un fatto generale e regolare nella 
società romana e nei diritti di patronato. 

L’ultima parte del lavoro contiene alcune osservazioni intorno al prezzo degli schiavi. 
La ricerca del valore dei servi è certo di somma importanza per stabilire la loro condi- 
zione. Sgraziatamente essa presenta infinite difficoltà intrinseche ed estrinseche. Il Trin- 
cheri si contenta di esporre quelli fra i dati raccolti dal Durean de la Malle, dal 
Wallon e dal Marquardt, che presentano vera attendibilità. 
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Abbiamo riassunto così assai succintamente il lavoro del Trincheri, il quale ha trat- 
tato con amore l'argomento; dimostrando larga conoscenza delle fonti e della copiosa 
letteratura, savio criterio, ottimo metodo. A questi pregi intrinseci si aggiungono quelli 
della chiarezza ed eleganza della forma; pregi ai quali siamo soliti di dare scarsa impor- 
tanza, mentre il sommo Jhering, anche or non è molto, deplorava col suo brio consueto 
che parecchi valenti autori non abbiano fatto esprimere da altri le loro idee. Affermando 
che la monografia del Trincheri, buona di contenuto, si legge poi con piacere, non crediamo 
che il nostro secondo elogio sia molto inferiore al primo. 

Venezia, settembre 1889. CESARE BERTOLINI. 


R. Cagnat, Cours d’épigraphie latine: 2.me édition. Paris 1889 (E. Thorin, éditeur). 
Un vol. în 8 gr. di pag. xxv1-438 con tavole paleografiche, fac-simili e disegni intercalati 
nel testo. ’ 


Ci è veramente grato di annunziare questa recente pubblicazione dell’illustre sig. Re- 
nato Cagnat, professore d’ epigrafia e di antichità romane nel Collegio di Francia. La bella 
fama, ch'egli gode per i suoi studi archeologici e specialmente epigrafici, è egregiamente 
confermata dal presente lavoro, al quale non può mancare il più grande e meritato suc- 
cesso. Già nel 1885 il sig. Cagnat aveva dato in luce un lodato Cours éléementaire d'épi- 
graphie latine, ove erano riprodotte, con notevoli aggiunte, le lezioni da lui date nella 
Facoltà di Douai durante gli anni 1883-84 4. Quel volume ora è stato intieramente rifuso 
dal valente professore ed ampiamente accresciuto in modo da formare un manuale utilissimo, 
nel quale si trovano esposte le dottrine e le cognizioni dell’ odierna scienza epigrafica. 

Alla trattazione della materia è premessa una ricca bibliografia, ove sono accennate 
le più importanti pubblicazioni, generali e speciali, che intorno alle antiche iscrizioni 
latine sono state fatte dagli ultimi anni del secolo XV fino ai giorni nostri. 

L’opera poi è divisa in tre parti. Nella prima (pag. 1-36) si tratta della paleografia 
delle iscrizioni romane; e singolarmente sono dichiarate le forme arcaiche degli alfabeti, 
le forme monumentali e le corsive, presentandone anche i tipi in apposite tavole espres- 
samente disegnate. Vi si trovano pure esposte le varie forme di ciascuna lettera, quali si tro- 
vano nelle antiche iscrizioni, i loro numerosi nessi, ed il valore indicato dalle cifre numeriche. 

Nella seconda parte (pag. 37-217) sono dichiarati gli elementi communi a qualsivoglia 
genere d’iscrizioni — cioè i nomi proprii, le carriere dei pubblici onori, i nomi e titoli 
degli imperatori e dei membri delle famiglie imperiali. Circa i nomi proprii di persone, 
il ch. Cagnat espone da prima con ordinata chiarezza la teoria della nomenclatura romana 
per tutto ciò che riguarda i prenomi, i nomi ed i cognomi personali. Parla quindi del modo 
d’indicare la filiazione, la tribù, e, sussidiariamente, la patria e il domicilio; della tras- 
missione dei nomi ai figli, sieno essi legittimi, sieno naturali, o adottati; della nomen- 
clatura assunta dagli stranieri ammessi alla cittadinanza romana; dei nomi portati dagli 
schiavi e dai liberti. 

Segue un importante trattato sui varii cursus honorum, proprii dei personaggi di 
grado senatorio, e di quelli dell'ordine equestre. E poichè nel secolo quarto le istituzioni 


* Ne fu dato un cenno in questo stesso periodico, anno VI (1885) p. 303-304, 
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romane furono notabilmente modificate e trasformate, un capitolo speciale è dedicato alla serie 
delle magistrature dell’epoca posteriore a Diocleziano. Finalmente sono indicate le categorie 
inferiori degli onori civili e dei sacerdozi; considerandole negli officiali della pubblica ammi- 
nistrazione, nei militari, nei cittadini dei municipii e delle colonie, nei dignitari dei collegii. 

Alla esposizione dei titoli proprii della dignità imperiale, ed attribuiti ai singoli 
imperatori e alle persone della loro famiglia, tanto durante la vita che dopo morte, il 
ch. Autore ha soggiunto un paziente ed erudito lavoro, nel quale ci sembra consistere 
uno dei principali pregi del volume testè pubblicato. Esso è la lista cronologica degli 
imperatori romani, da Augusto a Teodosio; con l'indicazione non solo dei loro nomi e 
delle varie appellazioni onorifiche ottenute da ciascuno di essi durante l'impero, ma eziandio 
delle loro potestà tribunicie, dei consolati e delle salutazioni imperiali, con tutte le date 
relative. Ogni studioso di storia e di archeologia troverà certo in questa lista una somma 
utilità pratica; avendo sott'occhio, ordinatamente esposto, quarto è necessario per rista- 
bilire la cronologia nei secoli imperiali, e per risolvere ogni questione che intorno ad essa 
presentassero i monumenti scritti dell’ antichità. 

La terza ed ultima parte del libro (p. 219-332) è dedicata alle diverse classi di epi- 
grafi, ed alle formole proprie di ciascuna di esse. Sono distintamente prese a considerare: 
le iscrizioni sacre, le onorarie, quelle poste sugli edifici, sulle colonne milliarie, sui ter- 
mini ecc., le sepolcrali, e quelle che hanno relazione ad atti officiali pubblici e privati, 
civili e religiosi. In fine sono dichiarate le iscrizioni incise sopra oggetti diversi, come: 
marmi grezzi, verghe di metallo, tegole e mattoni, tubi d’acqua, vasi ed utensili diversi 
in terracotta, in vetro, in metallo; armi, pesi e misure, oggetti d’ ornamento, sigilli, lettere, 
dittici consolari, tavole lusorie ecc. 

Un capitolo di complemento espone le norme generali per supplire giustamente le 
antiche iscrizioni frammentate; e tratta inoltre della critica epigrafica, tanto necessaria 
per tenersi in guardia contro le imposture dei moderni falsificatori. 

Il volume si chiude con un trattato sulle sigle ed abbreviazioni di parole, che tanto 
frequentemente s'incontrano negli antichi monumenti scritti; e di esse è dato un copio- 
sissimo indice alfabetico, con le rispettive interpretazioni. Anche quest’ indice, senza dubbio 
assai migliore di altri di più antica data, e compilato principalmente sui volumi del 
Corpus inscriptionum latinarum, è di grande vantaggio, massime agli studiosi che s' ini- 
ziano alle discipline epigrafiche. 

Il libro del sig. Cagnat, del quale per sommi capi abbiamo riassunto il contenuto, 
è il primo lavoro in siffatto genere, che risponda alle esigenze degli studi attuali. Ce ne 
rallegriamo vivamente con l’egregio Autore; il quale con legittimo orgoglio — variando di 
poco un'antica iscrizione del museo Vaticano — può realmente dire della sua opera: Titulos 
legendos vel si quid artis nostrae opus fuerit, hic habes. G. GATTI. 


Les premiers habitants de V Europe aprés les écrivains de l'antiquite et les travaue 
des linguistes, par H. D’ARBOIS DE JUBAINVILLE, membre de l’Institut. Tom. I. — Paris, 
Thorin, 1889: un vol. in 8° gr. di pagg. xxrv-400. 


L’illustre Autore ha intrapreso una seconda edizione di quest'opera assai pregevole, 
che fu pubblicata or sono dodici anni, e che, essendo stata ricercatissima, era completa- 
mente esaurita. Ne ha ora dato in luce il primo volume, che tratta 1° dei popoli estranei 
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alla razza indo-europea: abitanti delle caverne, Iberi, Pelasgi, Etruschi, Fenicii; 20 del 
primo gruppo degli Indo-europei: Sciti, Traci', Illirii, Liguri. Degli altri due gruppi, 
delle popolazioni cioè che diedero origine ai Greci, agli Italioti ed ai Celti, e degli Slavo- 
Germani tratterà il volume seguente. 

In siffatto studio etnografico l’A. esamina criticamente con criteri scientifici le testi 
monianze degli antichi scrittori; e sopra tutto si giova dei più recenti risultati delle scienze 
linguistiche, nelle quali egli è grandemente versato. 

In una nota speciale, soggiunta alla prefazione, è trattata la questione della crono- 
logia Etrusca che ha grande importanza per la storia d’Italia. Stabilite le due date, 
risultanti dalle fonti storiche, della fondazione di Ameria nell’anno 1135 av. Gr., e della 
cacciata dei Siculi dall'Italia circa l’anno 1035, il ch. A. dimostra che posteriore a questi 
due avvenimenti è la prima comparsa degli Etruschi in Italia, e che deve perciò stabilirsi 


nel decimo secolo avanti l'era volgare. 7 G. 


L'empire des Francs depuis sa fondation jusqu'à son démembrement, par le genéral 
Favé, membre de l’Institut. — Paris, Thorin 1889: un vol. in 8° gr. di. pagg. 720. 


I Franchi, che tanti e tanto grandi servigi hanno reso alla civiltà, salvando special- 
mente le nazioni cristiane dalla dominazione musulmana, non hanno avuto un proprio 
storico avanti al regno di Clodoveo. Ma la loro antichissima legislazione, pervenutaci col 
testo latino della legge Salica, permette di studiarne sufficientemente i costumi, l’ orga- 
nizzazione giudiziaria e militare, la costituzione politica. Quel codice di leggi risale alla 
prima metà del secolo quinto; ed esaminandone le singole prescrizioni, l'A. dimostra che 
i Franchi quantunque d'origine Germanica, non discendevano da quella medesima razza, 
di cui Tacito ha diffusamente descritto i costumi e la civiltà. 

Col regno di Clodoveo incominciano le fonti storiche per i Franchi: e tutto ciò che 
sì conosce intorno ai Visigoti, agli Ostrogoti, ai Borgondi, ai re successori di Clodoveo, 
alle diverse legislazioni dei tempi merovingi, è narrato dal detto autore con ordinata 
chiarezza e con rigorosa veracità storica. 

Segue il periodo dei Carlovingi, con l’ accurata esposizione delle pubbliche istituzioni 
e delle singole leggi, onde furono governati i Franco-Salici, i Turingii, i Frisoni, i Sas- 
soni, i Lombardi: e finalmente vien dichiarata la storia politica della dominazione Franca 
dal secolo IX in poi, tanto col regime feudale, quanto con le libertà comunali. 

Il libro del gen. Favé sarà letto con grande profitto non solamente dagli storici, ma 
anche dagli studiosi della giurisprudenza medievale. G. 


Lair ApoLPHE-EMILE, Des hautes Cours politiques en France et è V’étranger, et de la 
mise en accusation du président de la République et des Ministres.— Paris, ed. Thorin, 1889: 
un vol. in 8° gr. di pag. xx1v-436. 


È questo un importante ed ampio studio di diritto costituzionale e di storia politica, 
nel quale sono esposte metodicamente l’organizzazione e le funzioni dei tribunali politici, 
dai più lontani tempi di Roma fino ai nostri giorni. — La giurisdizione dei primi re, 
quelle dei comizi, delle quaestiones perpetuae e del dittatore nel periodo repubblicano, 
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quelle del Senato e del principe nell'età imperiale, sono i punti principali, che il ch. A. 
tratta secondo il diritto romano. Per l'antica monarchia francese, è esposta la giurisdi- 
zione politica, ch’ ebbero il conventus publicus Francorum, la corte reale, il parlamento, 
la corte dei Pari, le commissioni giudiziarie. 

La storia dell'alta corte nella rivoluzione del 1789 è ampiamente trattata; e con 
nuovi dettagli tratti dalle fonti storiche sono narrati gli atti della corte riunita ad Or- 
léans ed il famoso processo di Babeuf a Vendòme. Segue l'esposizione dei poteri sotto la 
monarchia costituzionale; e gli atti della Corte dei Pari, coi principali processi politici 
che sì svolsero nei vari tempi, sono analizzati con grande cura ed imparzialità. 

Un'ultima parte del libro è consecrata alla legislazione comparata; e vi sono dichia- 
rate le leggi dei diversi Stati, che regolarono e regolano la competenza e la giurisdizione 
delle alte corti politiche, e vi sono i principali processi che si svolsero sotto l’ impero 
di quelle leggi. E tuito accuratamente ponderato, l’A. espone il proprio giudizio contrario 
alla giurisdizione parlamentare; additando come più adatta, in materia di delitti politici, 
l'istituzione di un'alta Corte del tutto estranea alla politica, composta di giudici inamo- 
vibili e d'una scelta giuria. Questa specie di Corte d’assise, elevata al più alto grado di 
potenza, offrirebbe, secondo il ch. Lair, agli accusati politici tutte le guarentigie della 
giustizia del diritto commune. G. 


NorreT H., Lettres inedites de Michel Apostolis, publiées d’après les mss. du Vatican, 
avec des opuscules inedits du méme auteur. Paris, ed. Thorin, 1889: un vol. in 8° gr. 
di pag. 166. 


Quest'opera del compianto sig. Noiret, la quale per la immatura morte di lui restò in- 
compiuta, è stata condotta a termine del sig. Desrousseaux. Vi sono pubblicate 125 epistole 
inedite del celebre letterato della Rinascenza, Michele Apostolis; il quale dopo essere stato 
fatto prigioniero dai Turchi nella presa di Costantinopoli, e dopo varie peregrinazioni, 
trovò in Italia un protettore ed amico nel card. Bessurione. La Biblioteca Vaticana, e 
quelle di Venezia, di Firenze, di Napoli, di Parigi e d’altre città straniere possiedono 
molti manoscritti d’Apostolis, e sopratutto copie di classici autori greci, da lui accurata- 
mente eseguite. 

Le lettere, ora pubblicate, sono tratte da due codici Vaticani e furono scritte negli 
anni 1452-1474. Sono assai importanti per conoscere la vita privata del rinomato profes- 
sore bizantino, che consumò quasi tutta la vita nel copiare gli antichi manoscritti; e sono 
anche utili alla storia letteraria e politica della seconda metà del secolo decimoquinto. 

Il volume è adorno di un fac-simile, in eliotipia, della scrittura d’Apostolis. 

G. 
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BIBLIOTECA DELL'ACCADEMIA STORICO-GIURIDICA 


È stato pubblicato il volume nono, intitolato: 


CODEX ALEXANDRINVS 


ovi LIBER -CRVCIS wvxcvPATvVR 


DESCRIPTVS ET EDITVS A 


F. GASPAROLO 
(con due tavole in fototipia) 


PUBBLICAZIONI DELL’EDITORE SIG. E. THORIN 
rue de Médicis 7, PARIS 


MANUEL DES ANTIQUIPRS ROMAINES | 2725, 08 
PAR TH: Mommsen ET J. MARQUARDT RUET: diaz >" > JI 


traduit de l’allemand avec l’autorisation des autewrs sous la direction de:M. i HUMBERT 
professeur honoraire à la Faculté de Droit de Toulouse cete. is 


Questo importante Manuale si comporrà di 15 tomi, in -16 volumi, S; gr 
divisi nel modo seguente: 


Tomi I-VII. Le Droit public romain, di Th. Mommsen, trad. da P. F. pit 
Parte 1° La Magistrature — 2 vol. 
» 2* Les differentes Magistratures — 3 vol. 


» 3° Le Peuple et le Sénat — (tomi due) 3 vol, 


Tomr VINSNIII. L’Administration romaine, di J. Marquardt, trad. da A. by L 
P. Louis-Lucas, A. Vigié, Brissaud. Mr 


ASMA vu 
A 
sl 
» 


Parte 1* L’organisation de l’empire romain — 2 vol. “og ig 
» 2* L’organisation financièere — 1 vol. 3 RIE da 
» >» L’organisation militaire — 1 vol. Te, 
» 3% Le culte — 2 vol. 
DATACA 
Tomi XIV-XV. La vie privée des Romains, di J. Marquardt, trad. da P., Lonis-Lateas, 


A. Weiss — 2 vol. Piga 


Sono stati pubblicati finora i tomi I, VI (vol. 1° e 2°), VIII, X, XII e xuI. 
Il prezzo di ciascun volume è di 10 franchi. ) 


COURS D'EPIGRAPHIE LATINE 


Deuxième édition, entibrement refondue et accompagnée de planches et de figures 


PAR RENÉ CAGNAT 
professeur d'épigrapbie et antiquités romaines au Collège de France. 


Di quest'opera, scritta con molta dottrina e sommamente utile a tutti gli 
studiosi delle antichità romane, abbiamo dato qualche cenno nelle Note biblio- 
grafiche di questo stesso fascicolo. 


